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1. Il Decreto 8 giugno 2001, n. 231 

1.1. La responsabilità amministrativa dipendente da reato degli enti 

Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (di seguito anche “D.lgs. 231/2001” o “Decreto”), 

a norma dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000 n. 300, ha introdotto all’interno 

dell’ordinamento italiano la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 

giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, delineandone 

i principi generali e i criteri di attribuzione.  

Il Decreto ha inteso adeguare la normativa interna in materia di responsabilità delle persone 

giuridiche ad alcune convenzioni internazionali, tra le quali: 

• la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995, in materia di tutela degli interessi 

finanziari della Comunità Europea; 

• la Convenzione del 26 maggio 1997, sulla lotta alla corruzione di funzionari della 

Comunità Europea o degli Stati membri; 

• la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997, sulla lotta alla corruzione di Pubblici 

Ufficiali stranieri nelle operazioni economiche ed internazionali. 

Il complesso normativo prevede la responsabilità amministrativa di società e associazioni, con 

o senza personalità giuridica (di seguito anche gli “Enti”), derivante da alcune tipologie di reato 

(c.d. “reati presupposto”) commessi, nell’interesse o a vantaggio degli stessi, da parte di:  

a. persone fisiche che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 

direzione degli Enti stessi o di una loro unità organizzativa dotata di autonomia 

finanziaria e funzionale, nonché da persone fisiche che esercitano, anche di fatto, la 

gestione e il controllo degli Enti medesimi (c.d. “apicali”);  

b. persone fisiche sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati 

(c.d. “sottoposti”).  

Tanto premesso, la responsabilità amministrativa dell’Ente è esclusa qualora le persone sopra 

elencate alle lettere a. e b. abbiano agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. In ogni 

caso, la responsabilità dell’Ente, ove sussistente, si cumula con quella della persona fisica che 

abbia materialmente commesso il reato. 

Ai fini dell’affermazione della responsabilità dell’Ente è, altresì, necessario l’accertamento della 

c.d. colpa di organizzazione, intesa quale inadeguatezza o mancata adozione di Modelli di 

Organizzazione, Gestione e Controllo e di misure idonee a prevenire la commissione dei reati 

espressamente previsti dal Decreto da parte dei soggetti indicati alle precedenti lettere a. e b. 

La responsabilità amministrativa dell’Ente, quindi, si configura quale forma di responsabilità 

autonoma e distinta rispetto a quella della persona fisica autrice materiale del reato 

presupposto ed è oggetto di separato accertamento nell’ambito del medesimo procedimento 

penale instaurato nei confronti di quest’ultima. Essa può essere affermata anche qualora 

l’autore materiale del reato non sia stato identificato o non risulti punibile, nonché nei casi in 

cui il reato si estingua per causa diversa dall’amnistia. 
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La responsabilità dell’Ente può configurarsi anche nell’ipotesi in cui il reato presupposto sia 

posto in essere nella forma del tentativo. In tale ipotesi, rileva la condotta del soggetto agente 

che abbia compiuto atti idonei, diretti in modo non equivoco alla commissione del delitto, 

qualora l’azione non si compia o l’evento non si verifichi, secondo quanto previsto dalla 

disciplina generale in materia di tentativo. 

 

1.2. I reati previsti dal D.lgs. 231/2001  

La responsabilità dell’Ente sussiste nel caso di commissione delle seguenti tipologie di 

condotte illecite (c.d. “reati presupposto”) richiamate espressamente nel Decreto:  

i. indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o 

dell’Unione Europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in 

danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture (Art. 24 del D.lgs. 

231/2001); 

ii. delitti informatici e trattamento illecito di dati (Art. 24-bis del D.lgs. 231/2001);  

iii. delitti di criminalità organizzata (Art. 24-ter del D.lgs. 231/2001);  

iv. peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili, concussione, induzione indebita 

a dare o promettere utilità, corruzione (Art. 25 del D.lgs. 231/2001); 

v. falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento (Art. 25-bis del D.lgs. 231/2001); 

vi. delitti contro l’industria e il commercio (Art. 25-bis.1 del D.lgs. 231/2001); 

vii. reati societari (Art. 25-ter del D.lgs.231/2001); 

viii. delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (Art. 25-quater del 

D.lgs. 231/2001); 

ix. pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Art. 25-quater.1 del D.lgs. 

231/2001);  

x. delitti contro la personalità individuale (Art. 25-quinquies del D.lgs. 231/2001)1;  

xi. abusi di mercato (Art. 25-sexies del D.lgs. 231/2001);  

xii. omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime, commesse con violazione delle norme 

sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (Art. 25-septies del D.lgs. 231/2001);  

xiii. ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio (Art. 25-octies del D.lgs. 231/2001);  

xiv. delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento 

fraudolento di valori (Art. 25-octies.1 del D.lgs. 231/2001); 

xv. reati in materia di violazione di misure restrittive dell'Unione europea (Art. 25-octies.2 del 

D.lgs. 231/2001); 

 
1 Articolo aggiunto dalla L. n. 228/2003 e modificato dalla L. n. 199/2016. 
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xvi. delitti in materia di violazione del diritto d’autore (Art. 25-novies del D.lgs. 231/2001);  

xvii. induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria (Art. 25-decies del D.lgs. 231/2001); 

xviii. reati transnazionali in materia di associazioni criminose, riciclaggio, traffico di migranti, 

intralcio alla giustizia (Legge 16 marzo 2006, n. 146, artt. 3 e 10);  

xix. reati ambientali (Art. 25-undecies del D.lgs. 231/2001); 

xx. impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25-duodecies del D.lgs. 

231/2001); 

xxi. razzismo e xenofobia (Art. 25-terdecies del D.lgs. 231/2001); 

xxii. frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 

d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (Art. 25-quaterdecies del D.lgs. 

231/2001); 

xxiii. reati tributari (Art. 25-quinquiesdecies del D.lgs. 231/2001); 

xxiv. contrabbando (Art. 25-sexiesdecies del D.lgs. 231/2001); 

xxv. delitti contro il patrimonio culturale (Art. 25-septiesdecies del D.lgs. 231/2001); 

xxvi. riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici 

(Art. 25-duodevicies del D.lgs. 231/2001); 

xxvii. delitti contro gli animali (Art. 25-undevicies del D.lgs. 231/2001). 

 

1.3. Le sanzioni previste dal Decreto 

Il Decreto disciplina un articolato sistema sanzionatorio applicabile all’Ente riconosciuto 

responsabile dell’illecito amministrativo dipendente da reato (artt. 9 e ss.), prevedendo 

specifiche tipologie di sanzioni, di seguito elencate: 

- sanzioni interdittive; 

- sanzioni pecuniarie; 

- commissariamento;  

- confisca;  

- pubblicazione della sentenza. 

In particolare, le sanzioni interdittive, fermo restando quanto previsto dall’art. 25, comma 5, 

del Decreto2, hanno una durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due anni, vengono 

applicate alla specifica attività alla quale si riferisce l’illecito dell’Ente e sono costituite da: 

 
2 L’art. 25, comma 5, del D.lgs. 231/2001 recita quanto segue: “5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei 

commi 2 e 3, si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a quattro 

anni e non superiore a sette anni, se il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui all'articolo 5, comma 1, lettera 

a), e per una durata non inferiore a due anni e non superiore a quattro, se il reato è stato commesso da uno dei soggetti 

di cui all'articolo 5, comma 1, lettera b).” La medesima disposizione prevede, inoltre, al comma 5-bis quanto segue: “Se 

prima della sentenza di primo grado l’ente si è efficacemente adoperato per evitare che l’attività delittuosa sia portata a 
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- l’interdizione dall’esercizio dell’attività;  

- il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio;  

- la sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito;  

- l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, e/o la revoca di quelli 

eventualmente già concessi;  

- il divieto di pubblicizzare beni o servizi.  

Le sanzioni interdittive sono applicate nelle ipotesi tassativamente indicate dal Decreto (art. 

13 del Decreto), solo se ricorre almeno una delle seguenti condizioni:  

- l’Ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità ed il reato è stato commesso da 

soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione e vigilanza 

quando la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze 

organizzative; 

- in caso di reiterazione degli illeciti. 

Tali sanzioni, invece, non si applicano nel caso in cui: 

- l’autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di 

terzi e l'Ente non ne ha ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio 

minimo; 

- il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità. 

Il tipo e la durata delle sanzioni interdittive sono stabiliti dall’organo giudicante, tenendo conto 

della gravità del fatto, del grado di responsabilità dell’Ente e dell’attività svolta dall’Ente per 

eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori 

illeciti.  

Laddove sussistano i presupposti per l’applicazione di una misura interdittiva e (i) l’Ente svolge 

attività di interesse pubblico (pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità) la cui 

interruzione può provocare un grave pregiudizio alla collettività, e/o (ii) l'interruzione dell'attività 

dell'Ente può provocare, tenuto conto delle sue dimensioni e delle condizioni economiche del 

territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni sull'occupazione ovvero l’attività è svolta in 

stabilimenti industriali o parti di essi dichiarati di interesse strategico nazionale, il giudice può 

disporre la prosecuzione dell’attività dell’Ente da parte di un commissario giudiziale, 

indicandone compiti e poteri. In tale ipotesi, come sancito dall’art. 15 del Decreto, il profitto 

eventualmente derivante dalla prosecuzione dell’attività è oggetto di confisca. 

Le sanzioni interdittive possono essere applicate all’Ente in via cautelare quando sussistono 

gravi indizi per ritenere l’esistenza della responsabilità dell’Ente nella commissione del reato 

e vi sono fondati e specifici elementi che fanno ritenere concreto il pericolo che vengano 

commessi illeciti della stessa natura di quello per cui si procede (art. 45 del Decreto).  

 
conseguenze ulteriori, per assicurare le prove dei reati e per l’individuazione dei responsabili ovvero per il sequestro delle 

somme o altre utilità trasferite e ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l’adozione 

e l’attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi, le sanzioni interdittive 

hanno la durata stabilita dall’articolo 13, comma 2.” 
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Infine, per espressa previsione dell’art. 17 del Decreto, le sanzioni interdittive non vengono 

applicate laddove, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento, l’Ente abbia 

provveduto cumulativamente a: 

- risarcire integralmente il danno, eliminando le conseguenze dannose e pericolose del 

reato ovvero si sia efficacemente adoperato in tal senso; 

- eliminare le carenze organizzative che hanno determinato l’evento mediante l’adozione 

ed attuazione di Modelli organizzativi idonei a prevenire i reati della specie di quello 

verificatosi; 

- mettere a disposizione il profitto conseguito dalla commissione del reato ai fini della 

confisca. 

L’inosservanza delle sanzioni interdittive costituisce un reato autonomo previsto dal Decreto 

come fonte di possibile responsabilità amministrativa dell’Ente (art. 23 del Decreto). 

Le sanzioni pecuniarie, applicabili a tutti gli illeciti, ai sensi art. 10 del Decreto, sono 

determinate secondo un sistema basato su “quote”3, in numero non inferiore a cento e non 

superiore a mille e di importo variabile di una singola quota fra un minimo di euro 258 ed un 

massimo di euro 1.549. Il giudice determina il numero delle quote tenendo conto della gravità 

del fatto, del grado della responsabilità dell’Ente nonché dell’attività svolta per eliminare od 

attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti.  

L’importo della quota è fissato sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell’Ente, 

allo scopo di assicurare l’efficacia della sanzione (art. 11 del Decreto). 

L’art. 12, comma 1, del Decreto disciplina specifiche ipotesi di attenuazione della sanzione 

pecuniaria. In particolare, la misura della sanzione è ridotta della metà qualora l’autore del 

reato abbia agito nel prevalente interesse proprio o di terzi e l’Ente non abbia conseguito alcun 

vantaggio ovvero ne abbia tratto un vantaggio di entità minima, nonché nei casi in cui il danno 

patrimoniale cagionato risulti di particolare tenuità. 

Il medesimo articolo, al comma 2, prevede ulteriori ipotesi di riduzione dalla metà ad un terzo 

della sanzione pecuniaria, qualora, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di 

primo grado, (a) l’Ente abbia integralmente risarcito il danno ed eliminato le conseguenze 

dannose o pericolose del reato, ovvero si sia comunque efficacemente adoperato in tal senso, 

oppure (b) abbia adottato e reso operativo un Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 

idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. Nel caso in cui concorrono entrambe 

le condizioni di cui alle precedenti lettere, la sanzione è ridotta dalla metà ai due terzi (art. 12, 

comma 3, del Decreto). 

Oltre alle predette sanzioni, il Decreto prevede che venga sempre disposta la confisca del 

prezzo o del profitto del reato, salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato 

e fatti salvi i diritti acquisiti da terzi in buona fede, che può avere ad oggetto anche beni o altre 

 
3 Il sistema di calcolo della sanzione pecuniaria “per quote” non si applica in relazione agli illeciti di cui all’art. 25-octies.2, 

per i quali è stato introdotto uno specifico meccanismo di calcolo fondato su percentuali (distinte per ciascun reato 

presupposto indicato nell’art. 25-octies.2) del fatturato globale totale dell’ente relativo all’esercizio finanziario precedente 

a quello in cui è stato commesso il reato o, se inferiore, all’esercizio finanziario precedente l’applicazione della sanzione  

pecuniaria. 

Quando non è possibile stabilire il fatturato globale annuo dell’ente, la sanzione pecuniaria per l’illecito dell’ente sarà 

applicata in misura pari agli importi predeterminati dall’art. 25-octies.2 per ciascun reato presupposto. 
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utilità di valore equivalente, nonché la pubblicazione della sentenza di condanna in 

presenza di una sanzione interdittiva. 

 

1.4. L’adozione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ai sensi 

del D.lgs. 231/2001 quale possibile esimente della responsabilità 

amministrativa 

Gli artt. 6 e 7 del Decreto prevedono forme specifiche di esonero dalla responsabilità 

amministrativa dell’Ente per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio sia da 

soggetti apicali sia da dipendenti. 

In particolare, l’articolo 6, comma 1, del Decreto, nel caso di reati commessi da soggetti in 

posizione apicale - in quanto titolari di funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 

direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 

funzionale, ovvero titolari del potere, anche solo di fatto, di gestione e di controllo dell’Ente - 

prevede una forma specifica di esonero dalla responsabilità amministrativa qualora l’Ente 

dimostri che: 

a) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 

fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire i reati della specie di 

quello verificatosi; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza dei modelli nonché di curare il 

loro aggiornamento è stato affidato ad un organismo dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e controllo; 

c) le persone che hanno commesso i reati hanno agito eludendo fraudolentemente i 

suddetti modelli; 

d) non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui alla 

precedente lett. b). 

Nel caso, invece, di reati commessi dai soggetti subordinati – soggetti sottoposti all’altrui 

direzione o vigilanza – l’art. 7 del Decreto prevede che l’Ente è responsabile se la commissione 

del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza. Tale 

inosservanza è in ogni caso esclusa se l’Ente, prima della commissione del reato, ha adottato 

ed efficacemente attuato un Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo idoneo a 

prevenire reati della specie di quello verificatosi. Per “efficace attuazione” di un Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo si intende, in particolare: (i) lo svolgimento di verifiche 

periodiche e l’eventuale aggiornamento di tale modello in caso di significative violazioni delle 

sue prescrizioni ovvero di mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’Ente; e (ii) 

l’adozione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate in tale modello. 

Il comma 2 dell’art. 6 del Decreto prevede inoltre che il Modello di Organizzazione, Gestione 

e Controllo deve rispondere alle seguenti esigenze: 

• individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati previsti dal Decreto; 
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• prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 

decisioni dell’Ente in relazione ai reati da prevenire; 

• individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione di tali reati; 

• prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo; 

• introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nel Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo. 

Ulteriori requisiti volti a garantire l’idoneità del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 

ed il conseguente esonero da responsabilità per l’Ente, sono stati introdotti dal D.lgs. 24 del 

10 marzo 2023 recante “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento Europeo e 

del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano 

violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone 

che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali”.  

Più nello specifico, sono stati abrogati i commi 2-ter e 2-quater dell’art. 6 del D.lgs. 231/2001 

e contestualmente è stato sostituito il comma 2-bis con il seguente: “I modelli di cui al comma 

1, lettera a), prevedono, ai sensi del decreto legislativo attuativo della direttiva (UE) 1937/2019 

del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019, i canali di segnalazione interna, 

il divieto di ritorsione e il sistema disciplinare, adottato ai sensi del comma 2, lettera e).” 

A tal riguardo, Elettronica S.p.A. si è dotata, di un sistema interno di ricezione e gestione delle 

segnalazioni. Tale sistema assicura assoluta riservatezza in ogni fase del processo, a tutela 

dell’identità della persona segnalante, delle persone coinvolte e delle persone comunque 

menzionate, nonché del contenuto della segnalazione e della relativa documentazione. 

Il D.lgs. 231/2001 prevede infine che i Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo 

possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui sopra, sulla base di codici di 

comportamento redatti da associazioni rappresentative di categoria. 

 

1.5. I reati commessi all’estero 

Ai sensi dell’art. 4 del D.lgs. 231/2001, l’Ente risponde anche in relazione ai reati commessi 

all’estero, purché per gli stessi non proceda lo Stato del luogo di commissione. 

In particolare, in base al disposto dell’articolo 4 del Decreto, l’Ente che ha sede in Italia può 

essere chiamato a rispondere, in relazione a reati consumati all’estero, secondo i seguenti 

presupposti: 

• il reato deve essere commesso all’estero da un soggetto organicamente e 

funzionalmente legato all’Ente (art. 5, comma 1, del Decreto); 

• l’Ente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano; 

• l’Ente può rispondere solo nei casi e nelle condizioni previste dagli artt. 7 (“Reati 

commessi all’estero”), 8 (“Delitto politico commesso all’estero”), 9 (“Delitto comune del 

cittadino all’estero”) e 10 (“Delitto comune dello straniero all’estero”) del Codice Penale 

italiano. 
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Qualora, infine, la legge preveda che la punibilità del reato sia subordinata alla richiesta del 

Ministro della Giustizia, si procede nei confronti dell’Ente solo se tale richiesta è formulata 

espressamente anche con riferimento a quest’ultimo. 

 

2. La Società e il suo Sistema di Controllo Interno 

2.1. La Società 

Elettronica S.p.A. (di seguito anche “Elettronica” o la “Società”), fondata nel 1951, è una 

azienda leader nel settore della difesa elettronica, operante a livello internazionale nella 

progettazione, sviluppo e produzione di sistemi e soluzioni ad alta tecnologia per applicazioni 

militari e civili.  

L’organizzazione è caratterizzata da un elevato livello di innovazione, da specializzazione 

tecnica e dall’impegno costante verso la qualità, la sicurezza e l’integrità nei rapporti con clienti, 

fornitori, partner e istituzioni. Inoltre, la Società opera in un contesto ad elevata 

regolamentazione nazionale e internazionale, caratterizzato da stringenti vincoli in materia di 

sicurezza nazionale, trade compliance, tutela delle informazioni classificate e controllo delle 

esportazioni. 

La società Elettronica S.p.A. è partecipata da Benigni S.r.l., Leonardo S.p.A., e Thales SA.  

Il modello di governance adottato da Elettronica S.p.A. è conforme alle disposizioni del Codice 

Civile e alla normativa applicabile alle società per azioni non quotate. Il sistema di 

amministrazione e controllo è di tipo tradizionale e si articola nella presenza dell’Assemblea 

degli Azionisti, del Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale, nonché della società 

di revisione, incaricata della revisione legale dei conti e del controllo contabile. 

Nell’ambito di tale assetto, il Consiglio di Amministrazione di Elettronica S.p.A. (di seguito 

anche il “CdA”) è investito dei più ampi poteri per la gestione ordinaria e straordinaria della 

Società ed esercita funzioni di indirizzo strategico e di supervisione complessiva 

dell’andamento aziendale. 

Il CdA nomina al proprio interno il Presidente e può attribuire deleghe a uno o più Consiglieri 

Delegati, determinandone ambito e limiti, nel rispetto delle previsioni statutarie. Lo Statuto 

prevede specifiche maggioranze rafforzate per le deliberazioni aventi particolare rilevanza 

strategica, finanziaria e societaria, a presidio della stabilità dell’assetto proprietario e della 

governance. 

Il Collegio Sindacale vigila sull’osservanza della legge e dello Statuto, sul rispetto dei principi 

di corretta amministrazione nonché sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo, 

amministrativo e contabile adottato da Elettronica e sul suo concreto funzionamento. Il 

controllo contabile è esercitato da una società di revisione iscritta nel registro previsto dalla 

normativa vigente. 

La struttura organizzativa di Elettronica S.p.A., formalizzata attraverso l’organigramma 

aziendale e disciplinata dal Manuale Organizzativo, è improntata a criteri di chiara attribuzione 

di ruoli, responsabilità e linee di riporto gerarchico e funzionale. L’erogazione dei prodotti e 

servizi avviene attraverso processi aziendali, ciascuno presidiato da funzioni aziendali 
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responsabili per processo (di seguito anche “Process Owner”), responsabili del corretto 

svolgimento delle attività e del monitoraggio delle performance.  

In aggiunta, come specificato nel Manuale Organizzativo della Società, al fine di garantire un 

efficace presidio delle iniziative strategiche e dei molteplici ambiti decisionali ad elevata 

complessità, nella medesima figura del Chief Operating Officer (COO) risiede anche il ruolo di 

Chief Executive Officer (CEO), quale supporto al Presidente & CEO nell’implementazione delle 

strategie aziendali, dei programmi di innovazione e delle linee di sviluppo di medio e lungo 

periodo. 

A livello di Vertice aziendale, l’azione coordinata del Presidente & CEO, del COO e delle 

strutture di diretto riporto assicura un approccio decisionale e gestionale integrato, flessibile e 

tempestivo, idoneo a fronteggiare mercati mutevoli e scenari industriali complessi. 

In tale ambito operano le strutture di Presidenza e di CEO & COO Executive Office, che, per 

quanto di rispettiva competenza, forniscono supporto diretto al Vertice aziendale, svolgendo 

in particolare i seguenti compiti: 

• assicurare la gestione organizzativa delle relazioni esterne con i principali interlocutori 

istituzionali e industriali, in coordinamento con le funzioni aziendali competenti; 

• predisporre documenti, abstract, memorandum, presentazioni ed evidenze informative 

propedeutiche a riunioni, incontri ed eventi di rilievo, nonché collaborare con le Funzioni 

preposte all’organizzazione di eventi di alto profilo; 

• garantire la gestione e il coordinamento dell’agenda delle figure di Vertice, assicurando 

un’efficace supervisione delle attività connesse a viaggi, meeting e riunioni. 

Tali strutture operano in stretto raccordo con i Process Owner interessati, assicurando un 

presidio informativo, organizzativo e relazionale coerente con le strategie, la governance e gli 

obiettivi della Società, senza attribuzioni di natura decisionale autonoma, che restano in capo 

al Vertice aziendale. 

In coerenza con la natura delle attività svolte, la Società ha adottato un articolato sistema di 

deleghe e procure, volto a garantire la separazione delle funzioni, la tracciabilità dei processi 

decisionali e l’adeguata attribuzione di poteri autorizzativi. Tale sistema è strutturato in modo 

da assicurare la coerenza tra responsabilità assegnate e poteri conferiti, nel rispetto dei 

principi di effettività, autonomia e adeguatezza richiesti dalla normativa vigente. 

Particolare rilievo assume il presidio delle tematiche di salute, sicurezza sul lavoro e tutela 

ambientale. Elettronica ha, infatti, adottato un sistema organizzativo volto a garantire 

l’identificazione, la valutazione e la gestione dei rischi in materia Health, Safety & Environment 

(“HSE”), in conformità alla normativa applicabile e agli standard internazionali di riferimento. 

Le funzioni competenti assicurano attività di monitoraggio, controllo e miglioramento continuo, 

anche mediante riesami periodici e programmi formativi dedicati. 

Al fine di assicurare che la condotta di tutti coloro che operano per conto o nell’interesse della 

Società sia conforme alla legge e improntata ai principi di correttezza, integrità e trasparenza, 

Elettronica S.p.A. ha adottato il presente Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ai 

sensi del D.lgs. 231/2001 (di seguito anche “Modello 231” o “Modello”), in coerenza con le 

Linee Guida emanate da Confindustria e con le migliori prassi di settore e giurisprudenziali in 

materia. 
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Sono Destinatari del presente Modello 231 e, come tali, tenuti alla sua conoscenza e 

osservanza: 

• i componenti del Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale; 

• i soggetti cui siano attribuite funzioni di rappresentanza, amministrazione, direzione o 

controllo, anche di unità organizzative dotate di autonomia finanziaria e funzionale; 

• i dirigenti, i dipendenti e il personale operante, a qualsiasi titolo, per conto della Società, 

ivi inclusi coloro che operano presso sedi secondarie o all’estero; 

• i collaboratori, consulenti, agenti, fornitori e, in generale, tutti i terzi che intrattengono 

rapporti contrattuali con la Società o agiscono in suo nome e per suo conto. 

L’adesione ai principi e alle regole del Modello 231 costituisce parte integrante degli obblighi 

contrattuali assunti nei confronti della Società e rappresenta presupposto essenziale per la 

corretta gestione delle attività aziendali e per la tutela dell’integrità e della reputazione di 

Elettronica nel contesto nazionale e internazionale in cui opera. 

 

2.2. Il Gruppo Elettronica 

Elettronica S.p.A. si configura quale capogruppo di un insieme di società operanti in ambito 

nazionale e internazionale (di seguito, il “Gruppo ELT” o il “Gruppo Elettronica”), attraverso le 

quali vengono sviluppate e presidiate specifiche attività industriali, tecnologiche e commerciali 

nei mercati di riferimento. 

Alla data di redazione del presente Modello 231, il perimetro delle partecipazioni del Gruppo 

ELT risulta composto dalle seguenti società controllate e partecipate: 

• Elettronica GmbH, con sede in Meckenheim (Germania), partecipata al 100%; 

• EltHub S.r.l., con sede in Oricola (AQ), partecipata al 100%; 

• SOLYNX Corp., con sede negli Stati Uniti d’America, partecipata al 100%; 

• ELETTRONICA FOR INDUSTRY LLC, con sede in Riyadh (Arabia Saudita), 

partecipata al 100%; 

• E4LIFE S.r.l., con sede in Milano, partecipata al 51%; 

• Cy4gate S.p.A., con sede in Roma, partecipata al 38,377%4. 

Le società controllate operano quali entità giuridicamente autonome nei rispettivi ordinamenti 

di riferimento e concorrono, nell’ambito delle proprie competenze e responsabilità, allo 

sviluppo delle attività del Gruppo Elettronica nei settori di operatività della capogruppo. 

Ciò non di meno, Elettronica S.p.A., nel pieno rispetto dell'autonomia giuridica, patrimoniale e 

gestionale delle società controllate facenti parte del Gruppo, promuove l'adozione di standard 

etici e di compliance uniformi.  

A tal fine, la Società trasmette il proprio Modello 231, il Codice Etico e le policy anticorruzione 

alle controllate, affinché queste, attraverso autonome delibere dei rispettivi organi 

amministrativi, vi si conformino o adottino propri modelli organizzativi (o sistemi di compliance 

 
4 Cy4Gate S.p.A. è società quotata sul segmento Euronext STAR di Borsa Italiana Milano 
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equivalenti per le consociate estere) parametrati alla specifica natura, dimensione e 

giurisdizione operativa di ciascuna, atteso che le determinazioni restano ad ogni effetto nella 

piena ed esclusiva sfera di autonomia gestionale e decisionale delle singole società controllate 

e dei soggetti preposti ai sensi delle normative e disposizioni di tempo in tempo vigenti.  

È fatto salvo il principio per cui l'attività di indirizzo strategico della capogruppo non si traduce 

in ingerenza nella gestione operativa delle controllate, né le linee guida di gruppo si 

sostituiscono alla valutazione indipendente dei rischi-reato demandata in via esclusiva agli 

organi direttivi e di controllo delle singole legal entity.  

Anche i flussi informativi tra gli Organismi di Vigilanza (o funzioni di compliance equivalenti) 

delle controllate e l'Organismo di Vigilanza di Elettronica S.p.A. avvengono nel rispetto del 

perimetro di rispettiva competenza, al solo fine di monitorare il complessivo livello di integrità 

del Gruppo. 

 

2.3. Il Sistema di Controllo Interno di Elettronica S.p.A. 

Il governo dei rischi di Elettronica S.p.A. si fonda su un impianto integrato in cui (i) le regole di 

governance societaria previste dallo Statuto, (ii) il Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo ex D.lgs. 231/2001 e (iii) i sistemi di gestione formalmente adottati dalla Società, 

concorrono a definire responsabilità, flussi, presidi e meccanismi di verifica. 

In tale quadro, fermo restando che tutte le strutture organizzative concorrono al 

raggiungimento degli obiettivi di controllo e gestione, è previsto che: 

• il Consiglio di Amministrazione eserciti le attribuzioni di amministrazione e indirizzo, 

assicurando che l’assetto organizzativo e i presidi di controllo siano coerenti con natura, 

dimensione e complessità delle attività della Società. In coerenza con le regole statutarie 

sul funzionamento dell’organo amministrativo (convocazione, deliberazioni, 

verbalizzazione e partecipazione alle riunioni anche mediante mezzi di 

telecomunicazione), il CdA costituisce il punto di sintesi dei flussi di informazione rilevanti 

ai fini della supervisione complessiva dell’assetto dei controlli e dell’adozione, nonché 

dell’aggiornamento, dei principali sistemi organizzativi e procedurali; 

• gli organi di controllo previsti dall’ordinamento societario esercitino la vigilanza di 

competenza secondo le prerogative statutarie e civilistiche. In particolare, il Collegio 

Sindacale vigila sull’osservanza della legge e dello Statuto, sul rispetto dei principi di 

corretta amministrazione e sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e 

contabile e sul suo concreto funzionamento; a tal fine, il Collegio Sindacale dispone di 

poteri di richiesta di informazioni agli amministratori, può procedere ad atti di ispezione 

e controllo e può partecipare alle riunioni degli organi sociali, acquisendo visibilità sulle 

principali evidenze e sulle dinamiche di controllo rilevanti; 

• l’Organismo di Vigilanza ex D.lgs. 231/2001, nell’ambito delle proprie funzioni, sia 

posto nelle condizioni di ricevere i flussi informativi e le risultanze che derivano 

dall’attuazione dei presidi organizzativi adottati, in modo da poter svolgere la vigilanza 

sull’efficace attuazione del Modello 231 e sui relativi aggiornamenti; 

• i Process Owner assicurino l’esecuzione delle attività secondo procedure, manuali e 

istruzioni operative vigenti, garantendo tracciabilità, corretta attribuzione delle 
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responsabilità, conservazione delle evidenze e gestione delle eventuali non 

conformità/azioni correttive secondo le regole previste dai sistemi di gestione; 

• le funzioni specialistiche richiamate nei sistemi di gestione (tra cui, Qualità, 

Anticorruzione, Security, HSE, Information Security, Governmental Security & Trade 

Compliance) definiscano e mantengano: criteri e metodologie di analisi del rischio, 

misure e controlli, strumenti di monitoraggio, regole di reporting e aggiornamento 

documentale, assicurando il riesame in funzione dell’evoluzione normativa, contrattuale, 

organizzativa e tecnologica; 

• audit interni, verifiche di conformità e riesami periodici della Direzione siano 

pianificati ed eseguiti come meccanismi strutturali di miglioramento continuo, a supporto 

della valutazione di adeguatezza ed effettiva attuazione dei presidi adottati e della 

gestione delle azioni conseguenti. 

In particolare, la gestione operativa dei rischi in Elettronica S.p.A.: 

• coinvolge in modo continuativo le strutture operative e le funzioni specialistiche 

nell’identificazione e valutazione dei rischi connessi ai processi aziendali e, quando 

rilevanti, ai requisiti specifici di programmi/contratti; 

• è sostenuta dai sistemi di gestione adottati, che prevedono analisi preventive dei rischi, 

definizione di misure di controllo, pianificazione del monitoraggio e riesame dei risultati; 

• si articola secondo un ciclo documentato, con evidenze tracciate e responsabilità 

formalmente attribuite. 

In aggiunta, Elettronica ha formalizzato specifici sistemi di gestione e presidi organizzativi che, 

nel loro insieme, costituiscono l’ossatura del sistema di controllo interno e rappresentano 

anche strumenti di prevenzione e mitigazione dei rischi rilevanti ai fini del D.lgs. 231/2001. In 

particolare:  

• Sistema di Gestione per la Prevenzione della Corruzione 

La Società ha adottato un Sistema di Gestione per la Prevenzione della Corruzione 

(“SGPC”), ottenendo la certificazione ISO 37001:2016 (“Anti-Bribery Management System”) 

e procedendo con ogni adempimento consequenziale, tra cui l’individuazione di una 

funzione responsabile della supervisione del sistema di gestione anticorruzione, come 

formalizzato nel Manuale Anticorruzione.  

Il sistema è impostato su un approccio strutturato che comprende, tra l’altro: 

- analisi di contesto e identificazione delle aree a rischio; 

- valutazione periodica dei rischi e pianificazione delle misure di mitigazione; 

- attribuzione formale di ruoli e responsabilità e definizione di presidi di controllo; 

- audit interni e riesame della Direzione, con gestione delle azioni conseguenti. 

Un elemento qualificante, riscontrabile all’interno del Manuale Anticorruzione, è 

l’impostazione multi-giurisdizionale del framework anticorruzione. La Società si impegna 

infatti a rispettare, oltre la normativa italiana, anche le principali fonti internazionali 

applicabili in materia di contrasto alla corruzione, tra cui:   
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- la Convenzione dell’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico 

sulla lotta alla Corruzione dei Pubblici Ufficiali stranieri nelle operazioni economiche 

internazionali;    

- la Convenzione delle Nazioni Unite contro la Corruzione;  

- il Foreign Corrupt Practices Act (FCPA) emanato negli Stati Uniti; 

- l’UK Bribery Act emanato nel Regno Unito;  

- la legge francese n. 1691 del 2016 (“Sapin II”);  

- l’OWiG (Ordnungswidrigkeiten) - Legge sugli illeciti amministrativi della Repubblica 

Federale di Germania. 

Ne discende che l’adeguamento del SGPC non è limitato a un singolo corpus normativo 

estero, ma è progettato per assorbire gli obblighi che derivano dalla proiezione 

internazionale delle attività. 

In tale contesto, la partecipazione a programmi internazionali può infatti comportare 

l’assunzione di impegni qualificati in materia di integrità, prevenzione della corruzione, 

affidabilità reputazionale, trasparenza nella catena di fornitura e stabilità dell’assetto 

societario. Tali obbligazioni, pur collocandosi formalmente nel perimetro negoziale, incidono 

sostanzialmente sull’esposizione ai rischi-reato rilevanti ai sensi del D.lgs. 231/2001, in 

quanto introducono presidi in termini di controllo sulle terze parti, tracciabilità delle relazioni 

commerciali, gestione dei cambiamenti societari e presidio dei comportamenti individuali. 

In tale prospettiva, i framework anticorruzione di matrice internazionale eventualmente 

richiamati nei programmi contrattuali – ivi inclusi quelli di common law, quali l’UK Bribery 

Act 2010, nonché le ulteriori normative internazionali già considerate nel Manuale 

Anticorruzione – vengono valorizzati quali parametri esterni di rafforzamento del sistema di 

controllo interno. La Società assicura che i presidi organizzativi, le procedure di due 

diligence sulle controparti, i meccanismi di qualificazione e monitoraggio dei fornitori e 

subfornitori, nonché i sistemi di segnalazione e gestione delle non conformità, siano 

strutturati in modo da garantire un livello di prevenzione coerente anche con tali standard 

evoluti. 

Eventuali impegni contrattuali che richiedano una maggiore formalizzazione o tracciabilità 

di specifici controlli vengono assorbiti nel quadro procedurale dei sistemi di gestione 

aziendali – in particolare nel Sistema di Gestione per la Prevenzione della Corruzione ISO 

37001:2016 – attraverso l’aggiornamento delle procedure, il rafforzamento dei flussi 

informativi e la definizione di responsabilità chiare in capo alle funzioni competenti. Ciò 

consente di evitare duplicazioni normative, garantendo al contempo coerenza tra impegni 

assunti, misure organizzative adottate e capacità dimostrabile di presidio. 

• Sistema di Gestione Integrato Ambiente, Salute e Sicurezza 

Elettronica S.p.A. ha adottato un Sistema di Gestione Integrato HSE, ottenendo le 

certificazioni ISO 14001 e ISO 45001, e si è dotata di un ciclo di gestione strutturato 

(politica, identificazione pericoli e valutazione rischi, pianificazione e controlli operativi, 

monitoraggi, audit, riesami e miglioramento continuo), con una struttura organizzativa con 
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compiti e responsabilità chiaramente definiti in linea con l’organigramma funzionale 

dell’azienda, che prevede: 

- gestione e aggiornamento delle prescrizioni normative applicabili, con meccanismi 

operativi che includono strumenti di pianificazione e monitoraggio delle scadenze e 

responsabilità assegnate; 

- esecuzione di audit interni e verifiche periodiche di conformità legislativa; 

- riesame della Direzione e gestione delle azioni conseguenti; 

- formalizzazione di metodologie di valutazione dei rischi (anche attraverso criteri che 

considerano impatti e significatività secondo logiche definite dal sistema). 

Tale sistema costituisce un presidio organizzativo rilevante soprattutto con riferimento ai 

rischi connessi a salute e sicurezza sul lavoro e ambiente, in quanto strutturalmente 

orientato a prevenire non conformità e a generare evidenze verificabili. 

Sono state individuate funzioni specifiche dotate di competenze tecniche adeguate e poteri 

idonei a valutare, gestire e controllare i rischi per la salute e sicurezza dei lavoratori, in 

conformità all’articolo 30, comma 3, del D.Lgs. n. 81/2008.  

Per garantire l’efficace esercizio di tali funzioni Elettronica ha fatto ricorso all’istituto della 

delega nel rispetto dei limiti e requisiti previsti dagli articoli 16 e 17 del medesimo decreto 

legislativo. 

Particolare rilievo è attribuito alle figure professionali specifiche operanti nell’ambito HSE 

quali il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP), gli Addetti al 

Servizio di Prevenzione e Protezione (ASPP), il Medico Competente (MC) - ove previsto 

dalle Linee Guida per la realizzazione di modelli organizzativi, gestionali e di controllo - 

nonché, qualora presenti, il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS), gli 

addetti al primo soccorso ed i responsabili della gestione delle emergenze antincendio. 

Tale impostazione implica che:  

- siano chiaramente definiti i compiti della direzione aziendale, dei dirigenti, dei preposti, 

dei lavoratori, dell’RSPP, del medico competente e degli altri soggetti coinvolti 

nell’ambito della sicurezza secondo quanto previsto dal decreto 81/2008;  

- siano documentati in modo specifico i compiti del Responsabile del Servizio di 

Prevenzione e Protezione e degli eventuali addetti allo stesso servizio, del 

Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza, degli addetti alla gestione delle 

emergenze nonché del medico competente. 

Al fine di prevenire illeciti ambientali, l’organizzazione dell’impresa contempla procedure 

operative specifiche. Rientrano in tale quadro: 

- la formalizzazione e monitoraggio delle attività di valutazione dei rischi ambientali in 

funzione del quadro normativo e del contesto naturalistico-ambientale sul quale 

l’impresa insiste;  

- l’adozione di disposizioni organizzative per la corretta allocazione di ruoli e 

responsabilità per il rispetto della normativa ambientale ed i responsabili operativi per 

la gestione delle tematiche ambientali, alla luce della valutazione dei rischi;  
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- la formalizzazione e monitoraggio delle attività di pianificazione e consuntivazione delle 

spese in campo ambientale, di qualificazione, valutazione e monitoraggio dei fornitori 

(ad es. i laboratori incaricati della caratterizzazione e classificazione dei rifiuti, 

dell’esecuzione di prelievi, analisi e monitoraggi ambientali, piuttosto che dei 

trasportatori, smaltitori, intermediari incaricati della gestione dei rifiuti);  

- Il costante aggiornamento del modello alla normativa in materia di reati ambientali. 

Si segnala inoltre che, relativamente ai reati colposi in materia di salute e sicurezza sul 

lavoro contemplati dall’art. 25-septies del Decreto, l’art. 30 del Decreto Legislativo 9 aprile 

2008 n. 81 (Testo Unico in materia di salute e sicurezza sul lavoro) stabilisce che il Modello, 

affinché sia idoneo ad avere efficacia esimente, debba essere composto da peculiari 

componenti, adottato ed efficacemente attuato, assicurando che il sistema aziendale 

preveda specifiche procedure e disposizioni interne in grado di garantire l’adempimento di 

tutti gli obblighi giuridici dettati dallo stesso Testo Unico in materia di salute e sicurezza sul 

lavoro. Inoltre, ai sensi del comma 5 dell’articolo 30 del D.lgs. 81/08, il Modello si presume 

conforme ai requisiti di cui al suddetto articolo per le parti corrispondenti, qualora la Società 

adotti un Sistema di Gestione in materia di salute e sicurezza sul lavoro in linea con la 

normativa ISO 45001. 

In aggiunta, per lo specifico ambito della sicurezza del personale in missione all’estero, la 

società segue le linee-guida definite dallo standard UNI ISO 31030:2021, ottenendo 

l’attestazione di conformità da Ente terzo. 

• Sistema di Gestione della Sicurezza delle Informazioni 

Il Sistema di Gestione della Sicurezza delle Informazioni (“SGSI”), conforme allo standard 

ISO 27001:2022, disciplinato nel Manuale SGSI e nel Manuale delle Politiche Specifiche di 

Sicurezza, definisce in modo formalizzato il processo di analisi e valutazione dei rischi 

informativi, le regole di gestione e protezione delle informazioni, le misure di controllo degli 

accessi fisici e logici, la gestione degli incidenti e i meccanismi di audit/monitoraggio e 

miglioramento. 

L’architettura del SGSI, esteso all’intero ambito aziendale, integra presidi organizzativi e 

documentali strutturati, idonei a rafforzare la tracciabilità, la verificabilità e la stabilità dei 

controlli nel tempo, tra cui: 

- un sistema di governo documentale basato su gestione centralizzata della 

documentazione, tracciabilità delle revisioni, controllo delle versioni e regole formali 

di approvazione e diffusione; 

- un modello di classificazione e protezione delle informazioni, accompagnato da 

controlli coerenti con il livello di criticità e sensibilità dei dati trattati; 

- un sistema strutturato di audit interni e riesami periodici, funzionale alla verifica 

dell’efficacia dei presidi e al miglioramento continuo del sistema. 

Tale impianto è rilevante anche rispetto a programmi e contratti internazionali che 

richiedono specifici standard di riservatezza e sicurezza delle informazioni: il Sistema di 

Gestione della Sicurezza delle Informazioni, infatti, è costruito per produrre evidenze 

tracciabili e per gestire in modo controllato l’allineamento tra requisiti applicabili e misure 

implementate e coordina il modello di gestione anche per garantire la conformità alle 
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normative nazionali e dell’Unione Europea cui la Società è sottoposta, in particolare per 

quanto attiene al “Perimetro della Sicurezza Nazionale Cibernetica”5 ed all’architettura 

NIS26. 

Il sistema di gestione per la sicurezza delle informazioni è, altresì, esteso alla norma di 

standardizzazione ISO 27701:2019, in riferimento al sistema id gestione per la tutela dei 

dati personali, per rispondere in maniera coerente agli obblighi derivanti dall’impianto 

normativo europeo per la protezione dei dati personali. 

Il sistema di gestione per la sicurezza delle informazioni, esteso alla privacy è certificato da 

Ente terzo accreditato in Italia in conformità al Regolamento CE 765/2008. 

• Sistema di Gestione per la Qualità 

La Società ha adottato un Sistema di Gestione per la Qualità (“SGQ”), formalizzato nel 

Manuale della Qualità, conforme alle norme UNI EN ISO 9001, AS/EN 9100 e agli standard 

NATO AQAP applicabili (tra cui AQAP 2110, AQAP 2310 e AQAP 2210), in coerenza con il 

settore di riferimento di Elettronica e con le specificità dei programmi in ambito difesa. 

Il Sistema di Gestione per la Qualità si applica alle attività di progettazione, sviluppo, 

produzione, installazione e manutenzione di sistemi e apparati elettronici per applicazioni 

terrestri, navali e aerotrasportate, nonché ai relativi simulatori e apparati automatici di prova, 

assicurando la conformità ai requisiti contrattuali, normativi e cogenti applicabili. 

Il SGQ è strutturato secondo un approccio per processi che distingue processi di 

governance, processi core e processi di supporto, definendo per ciascuno ruoli, 

responsabilità, interazioni e modalità di controllo. Tale impostazione consente di garantire 

la tracciabilità delle attività lungo l’intero ciclo di vita del prodotto, nonché il presidio 

sistematico dei requisiti tecnici, contrattuali e regolatori. 

In aggiunta, il Sistema di Gestione per la Qualità integra espressamente il rispetto della 

normativa di settore applicabile, inclusa la disciplina in materia di esportazione di materiali 

d’armamento (Legge n. 185/1990), le disposizioni relative alla tutela delle informazioni 

classificate e alla sicurezza delle forniture in ambito difesa, nonché i requisiti previsti dalla 

normativa nazionale e internazionale richiamata nei programmi contrattuali. 

Sono previste attività di monitoraggio sistematico delle prestazioni dei processi, audit interni 

pianificati, gestione delle non conformità e delle azioni correttive, nonché riesami periodici 

della Direzione, finalizzati a valutare l’adeguatezza e l’efficace attuazione del sistema e a 

promuovere il miglioramento continuo. 

Nel contesto dei programmi soggetti a sorveglianza governativa, il Sistema di Gestione per 

la Qualità disciplina le modalità di interazione con il Quality Assurance Representative 

(“QAR”), garantendo trasparenza, accesso alla documentazione e cooperazione nelle 

attività di verifica previste dagli standard applicabili. 

 
5 Decreto-legge 105/2019 convertito con modificazioni dalla Legge 133/2019 “Disposizioni urgenti in materia di perimetro 

di sicurezza nazionale cibernetica e di disciplina dei poteri speciali nei settori di rilevanza strategica”. 

6 Decreto legislativo 138/2024 “Recepimento della direttiva (UE) 2022/2555, relativa a misure per un livello comune 

elevato di cibersicurezza nell'Unione, recante modifica del regolamento (UE) n. 910/2014 e della direttiva (UE) 2018/1972 

e che abroga la direttiva (UE) 2016/1148”. 
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Le regole e i controlli previsti dal Sistema di Gestione per la Qualità costituiscono un presidio 

strutturale del sistema di controllo interno di Elettronica S.p.A. e contribuiscono, in modo 

documentato e tracciabile, alla prevenzione dei rischi operativi, contrattuali e regolatori, 

rilevanti anche ai fini del D.lgs. 231/2001, assicurando coerenza tra requisiti tecnici, obblighi 

normativi e assetto organizzativo. 

Gli standard che presiedono al sistema di gestione della qualità, integrato, certificato da 

parte terza in conformità alle norme di cui al Regolamento CE 765/2008, sono: 

- EN 9100:2018; 

- ISO 9001:2015; 

- AQAP-2310; 

- AER(EP).P-145 (EMAR145). 

 

2.4. Le componenti del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di 

Elettronica S.p.A. 

Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di Elettronica S.p.A. si compone di una 

Parte Generale e di una Parte Speciale.  

La presente Parte Generale illustra il quadro normativo di riferimento di cui al D.lgs. 231/2001 

e descrive l’assetto organizzativo e di governance di Elettronica S.p.A., nonché il Sistema di 

Controllo Interno e di Gestione dei Rischi nel quale il Modello 231 si inserisce.  

La Parte Generale definisce, inoltre, le finalità del Modello 231, i suoi destinatari e gli elementi 

strutturali che ne costituiscono l’architettura, disciplinando in particolare: 

• la costituzione, la composizione, i poteri e le funzioni dell’Organismo di Vigilanza; 

• i flussi informativi “da” e “verso” l’Organismo di Vigilanza; 

• il Sistema Disciplinare applicabile in caso di violazione delle prescrizioni contenute nel 

Modello 231; 

• le modalità di diffusione e formazione sui contenuti del Modello 231; 

• il processo di aggiornamento e adeguamento del Modello 231 nel tempo. 

La Parte Speciale, con riferimento a ciascuna area a rischio reato individuata nell’ambito 

dell’attività di Risk Assessment, contiene: 

• l’indicazione delle attività sensibili; 

• le categorie di reato e le fattispecie ritenute rilevanti ai fini del Decreto; 

• le possibili modalità di commissione dei reati astrattamente configurabili; 

• i principi di comportamento e i presidi di controllo preventivo posti a mitigazione dei 

relativi rischi. 

La Parte Speciale include, inoltre, una sezione dedicata ai reati qualificati come a “rischio 

diffuso”, nonché una trattazione dedicata ai principi di comportamento generali e specifici 

applicabili trasversalmente ai processi aziendali. 
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Costituiscono parte integrante e sostanziale del Modello 231 i seguenti allegati: 

• Allegato 1 – “Il D.lgs. 231/2001 e i reati presupposto”; 

• Allegato 2 – “Tabella di ricognizione delle aree a rischio e delle categorie di reato”, anche 

denominata “Mappa di Individuazione delle Aree a Rischio Reato” (MIAR).  

 

In aggiunta, il Modello di Elettronica S.p.A. si articola in: 

a) un Sistema Normativo Interno, finalizzato a prevenire la commissione dei reati 

presupposto, nel quale sono tra l’altro ricompresi: 

- il Codice Etico, che esprime i valori fondanti e i principi di comportamento cui si 

ispirano gli Organi Sociali, il Personale e tutti coloro che operano per conto o 

nell’interesse della Società, orientando l’attività aziendale a criteri di legalità, lealtà, 

integrità, trasparenza e rigore professionale. Il Codice Etico orienta l’attività aziendale 

a criteri di legalità, lealtà, correttezza, integrità, rigore professionale, trasparenza e 

responsabilità, costituendo un presidio essenziale del sistema di governance, di 

controllo interno e di gestione dei rischi, nonché uno strumento volto ad assicurare la 

coerenza tra gli obiettivi strategici, la Vision e la Mission della Società. La sua 

attuazione è sostenuta dall’impegno del Consiglio di Amministrazione, dall’attività di 

controllo del Collegio Sindacale, dalle funzioni aziendali competenti e dai meccanismi 

di segnalazione e vigilanza, inclusi quelli previsti dal sistema di whistleblowing, al fine 

di prevenire comportamenti non conformi, tutelare il rapporto fiduciario con la Società 

e garantire la diffusione e l’interiorizzazione dei principi etici all’interno e all’esterno 

dell’organizzazione; 

- la disciplina aziendale in materia di prevenzione della corruzione, integrata nel 

sistema dei controlli interni e nel percorso di costante adeguamento ai requisiti dello 

Standard ISO 37001:2016, volta a prevenire e contrastare condotte corruttive nei 

rapporti con soggetti pubblici e privati; 

- la Policy di Whistleblowing, adottata ai sensi del D.lgs. 24/2023, che disciplina i canali 

di segnalazione e la gestione delle violazioni, assicurando riservatezza, tutela del 

segnalante e tracciabilità del processo; 

- le Norme di Processo, Gestionali e Operative, nonché i Sistemi di Gestione adottati 

dalla Società (tra cui il Sistema di Gestione per la Qualità e il processo di Enterprise 

Risk Management), che regolano in modo strutturato lo svolgimento delle attività 

aziendali, con particolare riguardo alle aree a rischio reato, definendo ruoli, 

responsabilità, modalità operative e controlli da espletare per garantire correttezza, 

efficacia ed efficienza dei processi; 

- le procedure e i presidi in materia di trade compliance, tutela delle informazioni 

classificate, sicurezza cibernetica, protezione dei dati personali e tutela della proprietà 

intellettuale, coerenti con il contesto normativo altamente regolamentato in cui la 

Società opera; 

b) una struttura organizzativa coerente con le attività aziendali, volta ad assicurare la 

correttezza dei comportamenti e un’appropriata segregazione delle funzioni, attraverso: 
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- un sistema organizzativo, formalizzato attraverso organigrammi definiti, che definisce 

ruoli, responsabilità, aree di attività e linee di dipendenza gerarchica e funzionale, in 

coerenza con l’effettiva operatività delle funzioni; 

- la mappatura dei processi aziendali e l’individuazione dei relativi Process Owner, 

responsabili del presidio e del corretto funzionamento dei processi; 

- un sistema di attribuzione dei poteri e delle deleghe coerente con le responsabilità 

organizzative e costantemente aggiornato in occasione di modifiche dell’assetto 

societario o organizzativo7; 

c) un sistema di Controlli Interno e Gestione dei rischi, (SCIGR) attraverso l’adozione 

di un processo di Enterprise Risk Management (“ERM”), conforme allo standard ISO 

31000:2018 e al Framework COSO, che prevede l’analisi del contesto interno ed 

esterno, l’identificazione e la valutazione dei rischi – inclusi quelli emergenti di natura 

geopolitica, tecnologica, normativa e ambientale – nonché il loro monitoraggio in 

coerenza con gli obiettivi strategici aziendali e il dettaglio dei controlli; 

d) un Organismo di Vigilanza ai sensi del D.lgs. 231/2001, dotato dei requisiti di 

autonomia, indipendenza, professionalità e continuità di azione, con il compito di 

vigilare sull’efficace attuazione e sull’osservanza del Modello di Organizzazione, 

Gestione e Controllo, nonché di proporne l’aggiornamento, disponendo dei necessari 

poteri, mezzi e accesso alle informazioni; 

e) un sistema di formazione e informazione, finalizzato a garantire la diffusione dei 

contenuti del Modello 231, del Codice Etico e delle principali regole di condotta 

aziendali a tutti i destinatari, anche attraverso programmi formativi periodici; 

f) uno specifico sistema disciplinare, idoneo a sanzionare le violazioni del Modello 231 

e delle disposizioni ad esso collegate, nel rispetto della normativa vigente e del 

Contratto Collettivo applicabile, nonché delle previsioni contrattuali nei confronti di terzi. 

 

2.5. Le finalità del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di 

Elettronica S.p.A. 

Il Modello 231 di Elettronica è finalizzato a: 

• integrare e rafforzare il sistema di governance e il Sistema di Controllo Interno, a presidio 

della gestione e del controllo della Società; 

• definire un sistema strutturato di prevenzione in relazione alla commissione dei reati 

presupposto, fondato su principi di comportamento, presidi organizzativi e controlli idonei 

a mitigare il rischio di commissione degli stessi; 

• assicurare la piena conoscenza del Modello 231 da parte dei Destinatari e l’obbligo di 

conformare la propria condotta ai principi e alle prescrizioni in esso contenuti; 

 
7 Elettronica S.p.A. assicura il continuo allineamento tra responsabilità organizzative, assetto dei poteri e operatività 

effettiva, anche in occasione di evoluzioni del Modello 231 o avvicendamenti in posizioni chiave. 
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• promuovere una cultura aziendale improntata alla legalità, all’integrità e alla 

responsabilità, ribadendo che Elettronica S.p.A. non tollera alcuna forma di 

comportamento illecito, anche qualora posto in essere nell’erroneo convincimento di 

agire nell’interesse o a vantaggio della stessa; 

• rendere consapevoli tutti coloro che operano in nome, per conto o comunque 

nell’interesse della Società, che la commissione di un reato presupposto, anche nella 

forma del tentativo, può comportare non solo responsabilità penale personale, ma anche 

l’applicazione di sanzioni amministrative nei confronti della Società, con conseguenti 

impatti di natura economica, operativa e reputazionale; 

• stabilire un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle prescrizioni 

contenute nel Modello, a prescindere dall’eventuale rilevanza penale delle condotte 

poste in essere. 

 

2.6. Il processo di predisposizione del Modello di Organizzazione, Gestione 

e Controllo di Elettronica S.p.A.  

Elettronica S.p.A. ha predisposto il presente Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 

in conformità alla metodologia indicata dalle Linee Guida di Confindustria e alle best practice 

di settore in materia di sistemi di controllo interno e gestione dei rischi. 

In data [20 maggio 2026] il Consiglio di Amministrazione di Elettronica ha adottato il Modello 

di Organizzazione, Gestione e Controllo ai sensi del D.lgs. 231/2001, il quale costituisce uno 

strumento dinamico, destinato a essere oggetto di aggiornamento ogniqualvolta intervengano 

modifiche normative, evoluzioni organizzative o cambiamenti nei processi aziendali rilevanti ai 

fini del Decreto, nonché in presenza di evidenze applicative che ne rendano necessario il 

riesame. 

Con il supporto dell’Organismo di Vigilanza, Elettronica individua e verifica periodicamente le 

aree esposte al rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto, attraverso un’analisi 

strutturata del contesto aziendale e dei processi operativi, nonché mediante la valorizzazione 

delle evidenze derivanti dall’operatività della Società. 

In coerenza con quanto previsto dalle Linee Guida di Confindustria, l’attività di Risk 

Assessment è finalizzata a garantire un presidio effettivo e proporzionato rispetto ai rischi 

individuati, anche alla luce dell’evoluzione del quadro normativo e regolamentare applicabile 

alla Società. 

In sintesi, sulla base dei rischi di reato potenzialmente configurabili, Elettronica S.p.A.: 

• analizza il sistema dei controlli preventivi esistenti nei processi e nelle attività a rischio 

(assetto organizzativo, sistema autorizzativo e di deleghe e procure, sistema di controllo 

di gestione, sistema di monitoraggio e controllo documentale, procedure e protocolli 

formalizzati), al fine di valutarne l’idoneità ed efficacia nella mitigazione del rischio di 

commissione dei reati (c.d. as-is analysis); 

• individua eventuali aree di integrazione e/o rafforzamento del sistema dei controlli (c.d. 

gap analysis); 
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• definisce le azioni correttive o migliorative da intraprendere (c.d. piano di 

implementazione o action plan); 

• assicura la costante attuazione dei principi comportamentali e delle regole procedurali 

previste dal Modello, verificandone nel tempo la concreta idoneità e operatività. 

 

2.7. I presidi di controllo ai fini del D.lgs. 231/2001 

Elettronica S.p.A. persegue l’obiettivo di dotarsi di un sistema strutturato e integrato di controlli 

preventivi che risulti idoneo a prevenire la commissione dei reati presupposto e tale da poter 

essere eluso, solo ed esclusivamente, con modalità fraudolente (c.d. “elusione fraudolenta”).  

L’architettura dei presidi è quindi concepita quale insieme coordinato di regole, responsabilità, 

processi e verifiche, finalizzato anche a garantire l’effettiva operatività dell’esimente prevista 

dal D.lgs. 231/2001. 

Il sistema di controllo interno e di prevenzione dei rischi-reato si articola su tre livelli tra loro 

integrati e complementari. 

• Principi generali di controllo 

Il primo livello è costituito dai principi strutturali che informano l’intero assetto organizzativo e 

che devono essere osservati trasversalmente in tutti i processi aziendali, indipendentemente 

dall’area di rischio interessata. In particolare: 

- segregazione delle funzioni, quale criterio organizzativo volto ad assicurare la 

distinzione tra soggetti che autorizzano, soggetti che eseguono e soggetti che 

controllano le operazioni, in modo da evitare concentrazioni di poteri non 

adeguatamente bilanciate e garantire un sistema di reciproca verifica; 

- formalizzazione dei processi, al fine di disciplinare in modo chiaro e documentato le 

attività, le responsabilità, i livelli autorizzativi e le modalità di controllo, assicurando 

coerenza con i sistemi di gestione adottati dalla Società; 

- sistema di deleghe e procure coerente con l’assetto organizzativo, formalizzato, 

aggiornato e allineato ai poteri effettivamente esercitati, in modo da garantire chiarezza 

nella distribuzione delle responsabilità e tracciabilità delle decisioni; 

- tracciabilità, mediante l’utilizzo di procedure, registrazioni e sistemi informativi idonei 

a consentire l’identificazione dei soggetti coinvolti, delle fonti informative utilizzate, dei 

controlli effettuati e delle modalità di impiego delle risorse finanziarie, assicurando la 

ricostruibilità dei processi decisionali. 

• Principi di comportamento 

Il secondo livello è rappresentato dai principi di comportamento che orientano la formazione e 

l’attuazione delle decisioni aziendali e che concorrono a ridurre il rischio di commissione dei 

reati rilevanti ai sensi del D.lgs. 231/2001. Tali principi, correlati alle aree a rischio individuate 

nell’ambito dell’attività di Risk Assessment, si articolano in: 
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- principi di comportamento generali, formulati prevalentemente sotto forma di divieti, 

volti a escludere la possibilità di porre in essere condotte idonee a integrare le 

fattispecie di reato considerate rilevanti; 

- principi di comportamento specifici, formulati sotto forma di obblighi, che 

definiscono standard operativi e regole di condotta cui i Destinatari del Modello 231 

sono tenuti ad attenersi nello svolgimento delle attività sensibili. 

Tali principi trovano sistematizzazione nella Parte Speciale del Modello 231 e sono integrati 

con il Codice Etico, con le procedure e policy aziendali e con i sistemi di gestione adottati dalla 

Società. 

• Principi di controllo preventivo 

Il terzo livello è costituito dai presidi di controllo specificamente calibrati sulle singole aree a 

rischio mappate e riportate nella Parte Speciale del Modello 231. 

 

2.8. Il perimetro dei reati presupposto applicabili ad Elettronica S.p.A. 

• I reati presupposto rilevanti per Elettronica S.p.A. 

Alla luce delle caratteristiche operative e organizzative della Società, nonché degli esiti 

dell’attività di Risk Assessment, sono state individuate quali categorie di reato presupposto 

maggiormente rilevanti – e pertanto oggetto di specifico approfondimento nella Parte Speciale 

del Modello – le seguenti fattispecie: 

- Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o 

dell’Unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica 

in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture (Art. 24 del 

D.lgs. 231/2001); 

- Delitti informatici e trattamento illecito dei dati (Art. 24-bis del D.lgs. 231/2001); 

- Peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili, concussione, induzione 

indebita a dare o promettere utilità e corruzione (Art. 25 del D.lgs. 231/2001); 

- Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento (Art. 25-bis del D.lgs. 231/2001); 

- Delitti contro l’industria e il commercio (Art. 25-bis.1 del D.lgs. 231/2001); 

- Reati societari (Art. 25-ter del D.lgs. 231/2001); 

- Reati di corruzione tra privati (Art. 25-ter, comma 1, lett. s-bis del D.lgs. 231/2001); 

- Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico (Art. 25-quater 

del D.lgs. 231/2001); 

- Delitti contro la personalità individuale (Art. 25-quinques del D.lgs. 231/2001); 

- Reati di abuso di mercato (art. 25-sexies del D.lgs. 231/2001); 

- Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime, commesse con violazioni delle norme 

sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (Art. 25-septies del D.lgs. 231/2001); 
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- Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, 

nonché autoriciclaggio (Art. 25-octies del D.lgs. 231/2001); 

- Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento 

fraudolento di valori (Art. 25-octies.1 del D.lgs. 231/2001); 

- Reati in materia di violazione di misure restrittive dell'Unione europea (Art. 25-octies.2 

del D.lgs. 231/2001); 

- Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (Art. 25-novies del D.lgs. 231/2001); 

- Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria (Art. 25-decies del D.lgs. 231/2001); 

- Reati ambientali (Art. 25-undecies del D.lgs. 231/2001); 

- Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25-duodecies del 

D.lgs. 231/2001); 

- Razzismo e Xenofobia (Art. 25-terdecies del D.lgs. 231/2001); 

- Reati tributari (Art. 25-quinquesdecies del D.lgs. 231/2001); 

- Contrabbando (Art. 25- sexiesdecies del D.lgs. 231/2001); 

- Delitti contro il patrimonio culturale (Art. 25-septiesdecies del D.lgs. 231/2001);  

- Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici 

(Art. 25-duodevicies del D.lgs. 231/2001) . 

Con riferimento ai Delitti di criminalità organizzata (Art. 24-ter del D.lgs. 231/2001) e ai Reati 

transnazionali (Art. 10 della Legge n. 146/2006), si rileva che, in considerazione della loro 

natura e delle modalità potenzialmente eterogenee di realizzazione, il rischio di commissione 

non può ritenersi circoscritto a specifiche aree o processi aziendali. Tali fattispecie devono 

pertanto qualificarsi come reati a rischio diffuso, intendendosi per tale la possibilità di porre 

in essere la condotta antigiuridica in qualsiasi ambito di attività svolto dalla Società. 

Per tali famiglie di reato trovano applicazione i principi generali di controllo descritti nella 

presente Parte Generale, nonché i principi di comportamento, generali e specifici, e di controllo 

preventivo descritti nel Manuale Anticorruzione, nel Codice Etico e nella Parte Speciale del 

Modello 231. 

In aggiunta, in merito ai reati di corruzione nei confronti della Pubblica Amministrazione e tra 

privati, Elettronica, in un’ottica di rafforzamento dei principi generali di condotta e dei presidi di 

controllo applicabili alle aree a rischio reato, ha altresì conseguito la certificazione ai sensi 

della norma ISO 37001:2016 relativa al Sistema di Gestione per la Prevenzione della 

Corruzione. 

La rappresentazione sistematica delle correlazioni tra le aree a rischio reato e le categorie di 

reato sopra identificate è riportata nell’Allegato 2 alla presente Parte Generale (“Tabella di 

ricognizione delle aree a rischio e delle categorie di reato”, anche denominata “Mappa di 

Individuazione delle Aree a Rischio Reato” – MIAR). 

• I reati presupposto non rilevanti per Elettronica S.p.A. 
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Alla luce delle caratteristiche operative e organizzative della Società, nonché degli esiti 

dell’attività di Risk Assessment svolta ai fini dell’adozione e aggiornamento del Modello 231, 

si rappresenta che le seguenti categorie di reato presupposto non risultano concretamente 

rilevanti, allo stato, in relazione alle attività esercitate e al contesto operativo di riferimento: 

- Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25-quater.1 del D.lgs. 

231/2001); 

- Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 

d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 25-quaterdecies del D.lgs. 

231/2001); 

- Delitti contro gli animali (art. 25-undevicies del D.lgs. 231/2001). 

Resta in ogni caso fermo che, anche con riferimento alle fattispecie astrattamente non rilevanti, 

la Società ha adottato presidi organizzativi, procedurali e di controllo adeguati, nonché un 

sistema di principi e regole di comportamento definiti nel Codice Etico, idonei a orientare 

l’operato dei Destinatari al rispetto della legalità e a prevenire il rischio di comportamenti non 

conformi. 

Nel Modello vengono considerate, altresì, le modifiche normative che attengono a:  

• Violazioni in ambito Intelligenza Artificiale (L. 132/2025): l'inserimento deliberato o 

gravemente colposo di dati aziendali riservati, codici sorgente, segreti industriali o 

documentazione tecnica di progetto all'interno di piattaforme di Intelligenza Artificiale 

generativa aperte al pubblico o in sistemi di machine learning non esplicitamente 

autorizzati e validati dalle competenti strutture aziendali, configurando il rischio di 

illecita diffusione, alterazione documentale (deepfake) o violazione dei diritti di 

proprietà intellettuale; 

• Violazioni in ambito Trade Compliance e Sanzioni UE (D.Lgs. 211/2025): la 

falsificazione, manipolazione, omissione o l'elusione deliberata dei controlli preventivi 

(Due Diligence / Denied Party Screening) sui certificati di End-User (utilizzatore finale), 

sulle dichiarazioni di origine doganale o sulle transazioni finanziarie correlate, in 

violazione delle procedure aziendali di Trade Compliance e della normativa unionale in 

materia di misure restrittive ed embarghi internazionali; 

• Violazioni in ambito Tributario e Doganale (D.Lgs. 87/2024 e D.Lgs. 141/2024): 

l'utilizzo, la rendicontazione o l'autorizzazione all'impiego in compensazione di crediti 

d'imposta per investimenti, formazione o attività di ricerca e sviluppo in palese 

mancanza dei requisiti sostanziali di eleggibilità documentata (integrando l'ipotesi di 

crediti inesistenti), ovvero la dolosa errata classificazione tariffaria di materiali 

elettronici importati o esportati al fine di evadere diritti di confine. 
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3. L’Organismo di Vigilanza 

3.1. La composizione e i requisiti dell’Organismo di Vigilanza 

In attuazione del Decreto8 e nel rispetto delle previsioni delle Linee Guida emanate da 

Confindustria, il Consiglio di Amministrazione di Elettronica S.p.A. ha nominato un Organismo 

di Vigilanza (di seguito anche l’“Organismo” o l’“OdV”) cui ha affidato il compito di vigilare sul 

funzionamento, l’efficacia e l’osservanza del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, 

nonché di curarne l’aggiornamento.  

L’Organismo è nominato dal CdA, che ne determina la composizione, individua il Presidente 

e ne definisce il compenso, ove previsto. La composizione dell’Organismo è definita in modo 

da assicurare adeguati requisiti di autonomia, indipendenza, professionalità e continuità di 

azione, in coerenza con quanto previsto dal Decreto e dalle Linee Guida di Confindustria. 

I componenti dell’Organismo sono individuati tra accademici e professionisti in possesso di 

comprovata competenza ed esperienza nelle materie rilevanti ai fini del D.lgs. 231/2001, 

nonché di requisiti di onorabilità e indipendenza tali da garantire l’effettivo svolgimento delle 

funzioni attribuite. 

L’Organismo, nell’ambito della propria autonomia operativa e organizzativa, può dotarsi di un 

proprio Regolamento interno volto a disciplinare le modalità di funzionamento e di esercizio 

delle attività di vigilanza.  

Nel rispetto delle disposizioni del Decreto e in coerenza con le Linee Guida di Confindustria, 

l’Organismo di Elettronica S.p.A. è in possesso dei seguenti requisiti: 

a) autonomia e indipendenza: l’OdV opera in posizione di piena autonomia e 

indipendenza rispetto agli organi sociali nei cui confronti esercita le proprie funzioni di 

controllo; esso non è coinvolto in attività di tipo gestionale né si trova in alcuna situazione 

di subordinazione gerarchica o funzionale rispetto alle strutture operative della Società.  

L’Organismo, a presidio della propria indipendenza, resta in carica per un periodo di tre 

anni. Ciascun componente esterno può essere rieletto per non più di due mandati 

consecutivi. In ogni caso, alla scadenza del mandato, i componenti restano in carica fino 

alla nomina dei successori, al fine di assicurare la continuità dell’attività di vigilanza. 

Ulteriore garanzia di autonomia è rappresentata dall’obbligo dell’OdV di riferire con 

cadenza almeno semestrale al Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale di 

Elettronica S.p.A. in merito all’attività svolta, nonché di informare tempestivamente tali 

organi in presenza di eventi di particolare rilevanza. 

Le attività e le determinazioni assunte dall’Organismo nell’esercizio delle proprie funzioni 

non sono sindacabili da alcuna funzione o struttura aziendale, fermo restando il potere-

dovere dell’organo dirigente di vigilare sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo e 

sull’effettiva attuazione e aggiornamento del Modello 231. In aggiunta, nello svolgimento 

 
8 L’art. 6, comma 1, lett. b), del D.lgs. 231/2001 recita quanto segue: “Se il reato è stato commesso dalle persone indicate 

nell'articolo 5, comma 1, lettera a) [c.d. apicali], l'ente non risponde se prova che: 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli di curare il loro aggiornamento è stato affidato a un 

organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo […].” 
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delle proprie attribuzioni, l’Organismo dispone di mezzi finanziari adeguati a garantirne 

la piena autonomia e indipendente operatività;  

b) professionalità: i componenti dell’Organismo sono dotati di adeguate competenze 

tecnico-professionali, coerenti con la natura e l’ampiezza delle funzioni attribuite allo 

stesso. Nell’esercizio delle proprie attività, l’OdV può inoltre avvalersi del supporto 

specialistico di professionisti interni o esterni alla Società, ove ritenuto necessario; 

c) onorabilità: i componenti dell’Organismo non devono trovarsi in condizioni di 

interdizione, inabilitazione o fallimento, né essere stati condannati per talune fattispecie 

di reato. Il requisito di onorabilità deve intendersi nei termini e secondo le specificazioni 

di cui al successivo paragrafo 3.2.; 

d) continuità d’azione: l’Organismo opera stabilmente presso la Società e si riunisce, di 

norma, con cadenza trimestrale per l’espletamento dell’incarico conferitogli; i suoi 

componenti dispongono di una conoscenza effettiva dei processi aziendali, tale da 

consentire un presidio consapevole delle aree a rischio reato e una tempestiva 

individuazione di eventuali criticità. 

Ai fini del monitoraggio dei processi aziendali a rischio reato ai sensi del Decreto, l’OdV 

si avvale dei flussi informativi indirizzati nei propri confronti, nonché di audizioni e incontri 

periodici con i responsabili delle aree interessate. Nello svolgimento delle attività di 

verifica, l’Organismo può altresì avvalersi del supporto delle funzioni aziendali 

competenti per materia e delle strutture organizzative di volta in volta ritenute necessarie, 

restando in ogni caso titolare esclusivo delle valutazioni e delle determinazioni assunte 

nell’esercizio delle proprie attribuzioni. 

Al fine di garantire l'assoluta e incondizionata autonomia e indipendenza operativa, il Consiglio 

di Amministrazione approva annualmente, su proposta formulata dallo stesso OdV in sede di 

presentazione del piano delle attività, un budget economico dedicato e vincolato, ragionevole 

e proporzionale, che tenga conto dei presidi di verifica di parte terza esistenti. Il budget per il 

primo anno di attività dell’OdV è stato approvato dal Consiglio di Amministrazione del [20 

maggio 2026]. 

L'Organismo di Vigilanza si avvale, in via prioritaria, delle strutture organizzative. Tuttavia, esso 

è dotato del potere di spesa autonomo e disgiunto a valere su tale plafond finanziario, senza 

necessità di alcuna autorizzazione preventiva, ratifica o nulla osta da parte delle direzioni 

aziendali, dell'Amministratore Delegato o del Consiglio di Amministrazione, per l'espletamento 

di tutte le attività inerenti al proprio mandato istituzionale, nel rispetto delle regole del 

procurement aziendale e nel rispetto del divieto di conflitti di interesse.  

L'OdV rendiconta annualmente al Consiglio di Amministrazione le spese sostenute nell'ambito 

della propria relazione periodica.  

 

3.2. Le cause di ineleggibilità, decadenza e revoca del mandato ai membri 

dell’Organismo di Vigilanza 

• Requisiti di onorabilità 

I membri dell’Organismo devono essere in possesso dei seguenti requisiti di onorabilità: 
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- non trovarsi in stato di interdizione, inabilitazione o fallimento, né essere stato 

condannato a una pena che comporti l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici 

uffici o l’incapacità di esercitare uffici direttivi; 

- non essere sottoposto a misure di prevenzione disposte dall’Autorità giudiziaria; 

- non aver riportato condanne, anche non definitive, né essere destinatario di una 

sentenza di applicazione della pena su richiesta delle parti sensi degli artt. 444 e ss. 

c.p.p., per reati previsti dal D.lgs. 231/2001 o per reati della stessa indole; 

- non aver riportato condanne, anche non definitive, in sede amministrativa per uno 

degli illeciti di cui agli artt. 187-bis e 187-ter del D.lgs. 58/2008 (T.U.F.); 

- non essere indagato per i reati di associazione con finalità di terrorismo, anche 

internazionale, o di eversione dell’ordine democratico, per associazione di tipo 

mafioso o per altre associazioni a delinquere, comunque denominate, che 

perseguano finalità o operino con modalità corrispondenti a quelli delle associazioni 

di tipo mafioso; 

- non aver riportato condanne, anche non definitive, alla reclusione per un periodo non 

inferiore a due anni per un delitto non colposo, fatti salvi gli effetti della riabilitazione; 

- non aver ricoperto il ruolo di componente dell’Organismo di Vigilanza di una società 

in precedenza ritenuta responsabile di un reato rilevante ai fini del Decreto, nell’ipotesi 

in cui sia stata accertata l’omessa o insufficiente vigilanza da parte dello stesso OdV. 

• Requisiti di indipendenza 

I membri esterni dell’Organismo devono possedere i seguenti requisiti di indipendenza:  

- non intrattenere rapporti di coniugio, parentela o affinità entro il quarto grado con 

amministratori, sindaci o dirigenti di Elettronica S.p.A. o di altre società del Gruppo; 

- non trovarsi in situazioni, anche solo potenziali, di conflitto di interessi con la Società 

o con altre società del Gruppo, ivi incluse relazioni economiche o incarichi 

professionali idonei a comprometterne l’indipendenza e l’autonomia di azione; 

- non ricoprire la carica di Consigliere di Amministrazione della Elettronica S.p.A. o di 

altra società significative del Gruppo; 

- non essere titolari, direttamente o indirettamente, di partecipazioni azionarie nella 

Società o in altre società del Gruppo tali da comprometterne l’indipendenza. 

• Cause di sospensione e revoca 

Costituiscono possibile giusta causa di sospensione e successiva revoca9: 

 
9 Il Consiglio di Amministrazione può revocare, con delibera consiliare, sentito il parere del Collegio Sindacale, i 

componenti dell’Organismo in ogni momento ma solo per giusta causa, nonché provvedere, con atto motivato, alla 

sospensione delle funzioni e/o dei poteri dell’Organismo e alla nomina di un interim o alla revoca dei poteri. Qualora la 

revoca avvenga senza giusta causa, il componente revocato avrà diritto di richiedere di essere immediatamente 

reintegrato in carica. Ciascun componente può recedere in ogni momento dall’incarico con preavviso scritto di almeno 30 

giorni, da comunicarsi ai Consiglieri di Amministrazione con raccomandata A.R. Il Consiglio di Amministrazione provvede 

a nominare il nuovo componente durante la prima riunione del Consiglio stesso, e comunque entro 60 giorni dalla data di 

cessazione del componente recesso. Al venir meno di un componente dell’Organismo di Vigilanza, per revoca o recesso, 
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- il venir meno di anche uno solo dei requisiti di onorabilità, autonomia o indipendenza 

sopra descritti, che deve essere tempestivamente comunicato al Consiglio di 

Amministrazione e all’Organismo dai membri interessati; 

- l’ingiustificata mancata partecipazione ad almeno l’80% delle riunioni dell’Organismo; 

- limitatamente al membro interno, la perdita o cessazione del ruolo aziendale che ne 

ha determinato la nomina; 

- il mancato o negligente assolvimento dei compiti attribuiti all’Organismo, nonché la 

violazione delle previsioni della Politica Anticorruzione, del Codice Etico o del Modello 

231. 

La revoca dell’incarico può essere deliberata esclusivamente per giusta causa dal Consiglio 

di Amministrazione, sentito il Collegio Sindacale e gli altri membri dell’Organismo. 

Qualora la rinuncia o la revoca riguardi tutti i componenti dell’OdV, il Consiglio di 

Amministrazione, sentito il Collegio Sindacale, provvede tempestivamente alla nomina di 

un nuovo Organismo. 

Nelle more della nomina del nuovo OdV, le relative funzioni sono provvisoriamente 

esercitate dal Collegio Sindacale, così come statuito dall’art. 6, comma 4-bis, del D.lgs. 

231/200110. 

 

3.3. Le funzioni e i poteri dell’Organismo di Vigilanza 

All’Organismo di Elettronica S.p.A. è affidato, sul piano generale, il compito di: 

• vigilare sull’adeguatezza del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo al fine di 

prevenire la commissione dei reati presupposto di cui al Decreto; 

• vigilare sull’osservanza delle prescrizioni del Modello 231 da parte dei Destinatari interni 

alla Società e di promuovere la stessa osservanza anche da parte dei soggetti terzi 

(agenti, consulenti, fornitori, ecc.); 

• assicurare l’aggiornamento del Modello 231, adeguandone contenuti, presidi e protocolli 

in funzione dell’evoluzione dell’assetto organizzativo e di governance della Società, delle 

modifiche del quadro normativo di riferimento, nonché degli esiti dell’attività di vigilanza 

e monitoraggio che abbiano evidenziato violazioni rilevanti o carenze significative del 

sistema di controllo interno. 

Su un piano operativo, all’OdV di Elettronica S.p.A. è attribuito il compito di:  

 
è rimandata al Consiglio di Amministrazione la valutazione in merito all’effettuazione di una nuova nomina o alla conferma 

della composizione rimanente dell’Organismo. L’Organismo di Vigilanza ha definito, in piena autonomia, le regole per il 

proprio funzionamento nel "Regolamento dell'attività dell'Organismo di Vigilanza", in particolare disciplinando le modalità 

operative per l’espletamento delle funzioni ad esso rimesse. Il Regolamento è stato successivamente trasmesso al 

Consiglio di Amministrazione per la relativa presa d’atto. 
10 L’art. 6, comma 1, lett. b), del D.lgs. 231/2001 recita quanto segue: “Nelle società di capitali il collegio sindacale, il 

consiglio di sorveglianza e il comitato per il controllo della gestione possono svolgere le funzioni dell'organismo di vigilanza 

di cui al comma 1, lettera b)”. 
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• promuovere e presidiare, con periodicità definita e comunque in presenza di mutamenti 

organizzativi o normativi rilevanti, una sistematica ricognizione delle attività aziendali e 

del quadro normativo applicabile, al fine di verificare l’adeguatezza e l’attualità della 

mappatura delle attività a rischio reato e di proporre, ove necessario, l’aggiornamento e 

l’integrazione del Modello 231 e del sistema normativo aziendale, avvalendosi, ove 

necessario, del supporto delle funzioni aziendali competenti; 

• monitorare nel tempo la validità del Modello 231 e del sistema normativo aziendale, 

nonché la loro concreta ed effettiva applicazione, promuovendo, anche previo confronto 

con le strutture aziendali interessate, ogni intervento ritenuto necessario a garantirne 

l’efficacia. Tale attività ricomprende la predisposizione di proposte di adeguamento e la 

successiva verifica dell’effettiva attuazione e della funzionalità delle misure proposte;  

• effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o atti specifici, posti 

in essere nell’ambito delle attività a rischio reato;  

• verificare i poteri autorizzativi e di firma esistenti, al fine di accertare la loro coerenza con 

le responsabilità organizzative e gestionali definite e proporre il loro aggiornamento e/o 

modifica, ove necessario;  

• esaminare i flussi informativi, periodici o ad evento, idonei a garantire il costante 

aggiornamento dell’Organismo da parte delle strutture aziendali competenti in merito alle 

attività valutate a rischio reato, nonché definire adeguate modalità di comunicazione 

volte ad acquisire tempestiva conoscenza di presunte violazioni del Modello 231;  

• attuare, in conformità al Modello 231, flussi informativi periodici verso gli organi sociali 

competenti in merito all’efficacia e all’osservanza del Modello 231;  

• condividere i programmi di formazione promossi dalla Società per la diffusione della 

conoscenza e la comprensione del Modello 231 e verificare, per il tramite della predetta 

struttura, l’effettivo adempimento degli obblighi di formazione da parte dei Destinatari;  

• verificare le iniziative adottate dalla Società, al fine di favorire la diffusione, la 

conoscenza e la corretta comprensione del Modello 231 e delle procedure ad esso 

correlate da parte di tutti i soggetti che operano, a qualsiasi titolo, per conto della stessa; 

• esaminare e valutare la fondatezza delle segnalazioni pervenute in merito a 

comportamenti asseritamente integranti fattispecie di reato previste dal Decreto; 

• accertare le circostanze e le cause che hanno determinato la presunta violazione del 

Modello 231, nonché individuare i soggetti responsabili della stessa; 

• accertare le eventuali violazioni del Modello 231, segnalate o comunque apprese 

nell’esercizio delle proprie funzioni, e attivare le competenti strutture aziendali per i profili 

di rispettiva competenza, ivi inclusi quelli connessi all’eventuale avvio del procedimento 

disciplinare. 

Per l’espletamento delle proprie funzioni, all’OdV sono attribuiti i seguenti poteri:  

• accedere ad ogni documento e/o informazione aziendale rilevante per lo svolgimento 

delle funzioni attribuite allo stesso ai sensi del Modello 231. A tal riguardo, è fatto obbligo, 

in capo a qualunque struttura aziendale, dipendente e/o componente degli organi sociali, 



Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ai sensi del D.lgs. 231/2001 

 
33 

 

di fornire le informazioni in proprio possesso a fronte di richieste da parte dell’Organismo 

o al verificarsi di eventi o circostanze rilevanti ai fini dello svolgimento delle attività di 

competenza dello stesso; 

• accedere, senza necessità di preventiva autorizzazione, a tutte le strutture della Società, 

al fine di acquisire ogni informazione, dato o documento ritenuto necessario per 

l’espletamento dei propri compiti; 

• avvalersi, ove necessario per l’espletamento delle attività di competenza, del supporto 

di consulenti esterni dotati di comprovata professionalità e indipendenza;  

• assicurarsi che i responsabili delle strutture aziendali forniscano tempestivamente le 

informazioni, i dati e/o le notizie loro richieste;  

• richiedere l’audizione diretta di dipendenti, amministratori, componenti del Collegio 

Sindacale, nonché di consulenti, partner commerciali e revisori, qualora ritenuto 

necessario ai fini dell’attività di vigilanza;  

• richiedere informazioni a consulenti esterni, partners commerciali e revisori. 

Ai fini di un più efficace e strutturato svolgimento delle funzioni e dei compiti attribuiti, 

l’Organismo, nell’esercizio della propria attività operativa, si avvale in via ordinaria del supporto 

delle funzioni aziendali competenti per materia, nonché delle ulteriori strutture organizzative 

che, di volta in volta, risultino funzionali all’espletamento delle attività di vigilanza. 

A tutela della propria indipendenza e autonomia, l’Organismo di Elettronica S.p.A. riporta 

funzionalmente e direttamente al Consiglio di Amministrazione, senza intermediazioni 

gerarchiche. Nell’esercizio delle proprie attribuzioni, l’Organismo opera in piena autonomia 

decisionale e organizzativa, avvalendosi di risorse finanziarie adeguate a garantirne l’effettiva 

indipendenza operativa.  

Nell’ambito delle attività operative eventualmente delegate dall’OdV, le strutture incaricate 

operano sotto il suo esclusivo coordinamento e riferiscono unicamente allo stesso in merito 

alle attività svolte. L’OdV, a sua volta, risponde al Consiglio di Amministrazione dell’operato 

complessivamente svolto, ivi incluso quello eseguito, su suo incarico, da strutture aziendali e 

consulenti esterni. 

 

3.4. I flussi di comunicazione dell’Organismo di Vigilanza verso gli organi 

societari 

Nell’ambito delle funzioni attribuitegli, l’Organismo di Elettronica S.p.A. informa gli organi 

sociali competenti affinché possano adottare le eventuali deliberazioni e iniziative ritenute 

necessarie a garantire l’effettiva, costante e adeguata attuazione del Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.lgs. 231/2001. 

A presidio della propria autonomia e indipendenza, l’Organismo comunica direttamente con il 

Consiglio di Amministrazione e con il Collegio Sindacale, assicurando un flusso informativo 

strutturato e continuativo. 
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In particolare, l’OdV trasmette al Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale, con 

cadenza semestrale, una relazione scritta contenente: 

• l’illustrazione delle attività di vigilanza e monitoraggio svolte, con specifico riferimento 

ai processi aziendali a rischio reato ritenuti sensibili ai sensi del Decreto; 

• le eventuali criticità riscontrate, sia con riguardo a comportamenti o eventi interni, sia 

con riferimento all’efficacia e all’adeguatezza del Modello 231; 

• l’analisi delle segnalazioni ricevute e delle conseguenti attività istruttorie e iniziative 

intraprese; 

• le eventuali proposte di revisione o aggiornamento del Modello 231 e del sistema dei 

controlli interni in essere presso la Società. 

Al fine di favorire la tempestiva circolazione delle informazioni e il coordinamento nell’ambito 

del sistema di controllo interno e gestione dei rischi, l’Organismo può partecipare a riunioni 

congiunte con gli organi di controllo e con altri organismi societari competenti, qualora ritenuto 

opportuno in relazione alle tematiche trattate. Tali incontri sono oggetto di verbalizzazione e 

costituiscono sede di reciproco scambio informativo in merito a operazioni, fatti, circostanze o 

eventi che possano presentare profili di rischio rilevanti ai fini del Decreto. 

L’Organismo può inoltre richiedere alla società di revisione informazioni in merito alle attività 

svolte, anche nell’ambito di eventuali riunioni congiunte. 

Resta fermo che l’OdV riferisce senza indugio: 

• al Consiglio di Amministrazione, in caso di presunte violazioni del Modello 231 poste in 

essere da componenti dell’Organismo stesso, da personale apicale o da membri del 

Collegio Sindacale; 

• al Collegio Sindacale, in caso di presunte violazioni poste in essere da membri del 

Consiglio di Amministrazione o dalla società di revisione, affinché siano adottate le 

iniziative di competenza previste dalla legge. 

Il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale possono convocare in qualsiasi 

momento l’Organismo per ottenere chiarimenti o approfondimenti in merito all’attività svolta; 

parimenti, l’OdV può richiedere la convocazione del Consiglio di Amministrazione e del 

Collegio Sindacale in relazione a questioni inerenti il funzionamento o l’efficace attuazione del 

Modello 231 ovvero in presenza di situazioni di particolare rilevanza. 

L’attività di reporting e le interlocuzioni sopra richiamate sono documentate mediante apposita 

verbalizzazione e conservate agli atti dell’Organismo, nel rispetto dei principi di riservatezza e 

della normativa vigente in materia di protezione dei dati personali. 

Al fine di assicurare un completo esercizio delle proprie funzioni, l’Organismo ha altresì facoltà 

di richiedere direttamente informazioni e chiarimenti ai Process Owner di Elettronica S.p.A.   
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3.5. I flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza 

Ai sensi dell’art. 6, comma 2, lett. d), del D.lgs. 231/200111, il Modello 231 prevede specifici 

obblighi informativi nei confronti dell’Organismo, finalizzati a consentire allo stesso l’effettivo 

esercizio delle funzioni di controllo sul funzionamento, sull’osservanza e sull’aggiornamento 

del Modello. 

L’istituzione di un sistema strutturato di flussi informativi costituisce presidio essenziale per 

garantire l’efficacia dell’attività di vigilanza dell’Organismo12. 

Tutti i Destinatari del Modello 231 sono tenuti a informare tempestivamente l’OdV di atti, 

comportamenti, eventi o circostanze di cui siano venuti a conoscenza e che possano 

comportare violazioni del Modello 231, del Codice Etico o del Decreto, ovvero risultino 

comunque potenzialmente rilevanti ai fini della responsabilità amministrativa dell’Ente. 

In coerenza con le Linee Guida emanante da Confindustria e con le migliori prassi applicative, 

i flussi informativi verso l’Organismo si articolano nelle seguenti categorie: 

• Flussi informativi ad hoc (o “ad evento”) 

Rientrano in tale categoria le comunicazioni aventi ad oggetto criticità attuali o potenziali che 

possano incidere sull’efficacia del Modello 231 o esporre la Società al rischio di commissione 

di reati presupposto. 

A titolo esemplificativo, devono essere comunicati: 

- provvedimenti o atti notificati dall’Autorità Giudiziaria o da Autorità di Vigilanza dai 

quali emerga lo svolgimento di indagini per reati presupposto o per illeciti 

amministrativi ai sensi del Decreto; 

- avvio ed esiti di procedimenti disciplinari connessi a violazioni del Modello 231; 

- elementi o rapporti dai quali emergano profili di criticità rispetto all’osservanza del 

Decreto; 

- richieste di parere all’Organismo in merito a possibili situazioni di conflitto di interessi 

tra uno dei Destinatari del Modello e Elettronica S.p.A.; 

- provvedimenti o ispezioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro o in materia 

ambientale, nonché eventi infortunistici o incidenti ambientali significativi; 

- commissione di reati o compimento di atti idonei alla realizzazione degli stessi;  

- commissione di illeciti amministrativi dipendenti da reato ex D.lgs. 231/2001;  

- condotte poste in essere in violazione delle regole di condotta previste dal Modello 

231 e dal corpo normativo e procedurale interno;  

 
11 L’art. 6, comma 2 lett. d), del D.lgs. 231/2001 recita quanto segue: “In relazione all'estensione dei poteri delegati e al 

rischio di commissione dei reati, i modelli di cui alla lettera a), del comma 1, devono rispondere alle seguenti esigenze: 

[…] d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul funzionamento e l'osservanza 

dei modelli […].”. 
12 L’Organismo di Vigilanza ha definito, in piena autonomia, le regole per il proprio funzionamento nel "Regolamento 

dell'attività dell'Organismo di Vigilanza", in particolare disciplinando le modalità operative per l’espletamento delle funzioni 

ad esso rimesse e contenente il sistema dei flussi informativi. 
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- variazioni organizzative; 

- variazioni nelle attribuzioni di responsabilità all’interno della Società;  

- variazioni significative del corpo normativo e procedurale interno; 

- fatti, operazioni, circostanze ed eventi che presentino profili di rischio per la 

commissione di reati. 

Nell’ambito delle segnalazioni afferenti al perimetro della Società e rilevanti ai fini del D.lgs. 

231/2001, l’Organismo, sulla base delle risultanze dell’attività istruttoria svolta dal Comitato 

Gestore delle Segnalazioni Whistleblowing secondo quanto previsto dalla Policy di 

Whistleblowing, procede alle valutazioni di competenza. 

In particolare, qualora dalle risultanze istruttorie emergano elementi rilevanti ai fini del Decreto, 

l’OdV delibera in ordine: 

• all’archiviazione della segnalazione, ove la stessa risulti infondata, generica o priva 

di elementi idonei a giustificare ulteriori approfondimenti; 

• alla prosecuzione delle verifiche, in presenza di elementi sufficienti a fondarne 

l’attendibilità. 

L’Organismo è inoltre destinatario degli esiti delle verifiche concluse con riferimento a 

segnalazioni riguardanti la Società che presentino rilievo ai sensi del Decreto, nonché delle 

informazioni periodiche sull’andamento complessivo del sistema di segnalazione, ai fini della 

valutazione dell’adeguatezza e dell’efficacia dei presidi adottati. 

Resta fermo che la gestione operativa delle segnalazioni e delle attività istruttorie rimane 

affidata al Comitato Gestore delle Segnalazioni Whistleblowing, nel rispetto delle disposizioni 

del D.lgs. 24/2023 e della normativa in materia di protezione dei dati personali, mentre 

l’Organismo esercita le proprie attribuzioni in funzione di vigilanza sull’osservanza e 

sull’aggiornamento del Modello 231. 

• Flussi informativi periodici 

Le Funzioni aziendali sono tenute a trasmettere all’Organismo, secondo modalità e 

tempistiche da questo definite, informazioni, dati e documenti rilevanti ai fini dell’attività di 

vigilanza, con particolare riguardo a:  

- aggiornamenti relativi al sistema di deleghe e poteri; 

- eventuali operazioni effettuate in Paesi a fiscalità privilegiata, individuati dalle 

disposizioni Comunitarie periodiche del Consiglio Europeo; 

- attività di informazione e formazione svolta in attuazione del Modello 231, con 

evidenza della partecipazione alla stessa da parte del personale coinvolto; 

- esiti di ispezioni o verifiche in materia di salute, sicurezza e ambiente da parte di Enti 

Pubblici e/o Autorità di controllo e ogni altro documento rilevante in materia di salute 

e sicurezza e ambiente; 

- richiesta, gestione ed erogazione di finanziamenti pubblici o agevolati. 
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Le informazioni comunicate dovranno essere corredate, ove disponibile, dalla pertinente 

documentazione di supporto, necessaria a consentire all’Organismo lo svolgimento delle 

proprie attività di verifica. 

L’OdV ha facoltà di individuare ulteriori flussi informativi periodici e di formalizzare specifiche 

richieste alle Funzioni aziendali. 

• Le comunicazioni all’OdV da parte dei Process Owner delle aree a rischio reato 

I Process Owner delle aree potenzialmente a rischio reato sono responsabili interni delle 

operazioni riconducibili al proprio ambito di competenza, siano esse svolte direttamente ovvero 

per il tramite dei collaboratori appartenenti alla struttura di riferimento. 

Le attività rilevanti poste in essere nell’ambito di ciascuna area a rischio reato sono oggetto di 

specifico flusso informativo nei confronti dell’Organismo, mediante trasmissione periodica – 

con cadenza semestrale – delle evidenze e delle informazioni inerenti all’oggetto del flusso 

informativo all’Organismo stesso.  

L’Organismo esamina le informazioni e la documentazione ricevuta, ne verifica i contenuti 

anche nell’ambito delle audizioni periodiche pianificate con i Process Owner interessati, ne 

cura l’archiviazione e, ove ritenuto necessario, dispone ulteriori approfondimenti, dei quali 

viene data evidenza scritta mediante apposita verbalizzazione. 

Le informazioni, la documentazione, nonché le segnalazioni acquisite o comunque pervenute 

all’Organismo nell’esercizio delle proprie funzioni, sono custodite dall’Organismo stesso in 

apposito archivio, istituito presso la sede della Società ovvero all’interno della piattaforma 

digitale dedicata alla gestione delle segnalazioni.  

La conservazione della documentazione avviene nel rispetto dei principi di riservatezza e delle 

disposizioni normative vigenti in materia di protezione dei dati personali. 

 

3.6. Il Sistema di Gestione delle Segnalazioni Whistleblowing 

Elettronica S.p.A. ha istituito specifici canali di segnalazione interna attraverso i quali chiunque, 

ivi inclusi i Destinatari del presente Modello 231, venga a conoscenza di comportamenti, atti 

od omissioni in violazione di disposizioni normative nazionali o dell’Unione Europea, nonché 

del Codice Etico, del Modello 231 o delle ulteriori procedure aziendali, anche solo 

potenzialmente idonei a ledere l’integrità della Società o l’interesse pubblico, può effettuare 

una segnalazione secondo le modalità previste dalla normativa vigente e dalla disciplina 

interna. 

La Società, infatti, ha adottato un sistema strutturato di gestione delle segnalazioni in 

attuazione del D.lgs. del 10 marzo 2023, n. 24 (“Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle 

persone che segnalano violazioni del diritto dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la 

protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali”), 

quale componente integrante del proprio Sistema di Controllo Interno, nonché del Sistema di 

Gestione per la Prevenzione della Corruzione conforme allo Standard ISO 37001:2016, che 

costituisce presidio essenziale di tutela dell’etica, della legalità e dell’integrità aziendale e 

consente a chiunque venga a conoscenza, nell’ambito del rapporto intrattenuto a qualsiasi 
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titolo con la Società o con il Gruppo ELT, di comportamenti, atti od omissioni rilevanti, di 

effettuare una segnalazione attraverso i canali appositamente istituiti all’interno della Società. 

In particolare, sono oggetto di segnalazione le informazioni, ivi compresi i fondati sospetti, 

relative a violazioni che ledono l’interesse pubblico o l’integrità dell’Ente e che consistono in: 

• illeciti amministrativi, contabili, civili o penali; 

• condotte illecite rilevanti ai sensi del D.lgs. 231/2001 o violazioni del Codice Etico e della 

Politica Anticorruzione della Società; 

• illeciti rientranti nell’ambito di applicazione degli atti dell’Unione Europea o delle 

normative nazionali indicate nell’Allegato al D.lgs. 24/2023, relativi, tra l’altro, ai settori 

degli appalti pubblici, dei servizi e mercati finanziari, della prevenzione del riciclaggio e 

del finanziamento del terrorismo, della sicurezza e conformità dei prodotti, della tutela 

ambientale, della protezione dei dati personali e della sicurezza delle reti e dei sistemi 

informativi; 

• atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell’Unione Europea ai sensi dell’art. 

325 TFUE; 

• violazioni riguardanti il mercato interno ai sensi dell’art. 26, par. 2 TFUE, incluse le 

violazioni in materia di concorrenza, aiuti di Stato e normativa fiscale societaria; 

• atti o comportamenti che vanificano l’oggetto o la finalità delle disposizioni dell’Unione 

nei settori sopra richiamati. 

Non rientrano nell’ambito di applicazione del sistema di segnalazione le rivendicazioni, 

contestazioni o richieste di carattere personale relative esclusivamente ai rapporti individuali 

di lavoro, nonché le segnalazioni manifestamente infondate, informazioni di dominio pubblico, 

nonché informazioni acquisite solo sulla base di indiscrezioni o vociferazioni scarsamente 

attendibili (c.d. voci di corridoio). 

Possono effettuare segnalazioni tutti coloro che ricoprono funzioni di rappresentanza, 

amministrazione o direzione, o che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo delle 

attività aziendali, tutti i dipendenti a prescindere dal relativo inquadramento contrattuale, coloro 

che cooperano e collaborano con la Società – a qualsiasi titolo – nel perseguimento dei loro 

obiettivi e – più in generale – chiunque intrattenga con la stessa rapporti d’affari (a titolo 

esemplificativo e non esaustivo, clienti, fornitori, consulenti ed ex dipendenti).In particolare, la 

Società ha istituito un Canale di Segnalazione Interna che garantisce, anche mediante 

strumenti di crittografia e adeguate misure tecniche e organizzative, la riservatezza dell’identità 

del segnalante, del segnalato e di ogni persona comunque menzionata nella segnalazione, 

nonché del contenuto della stessa e della relativa documentazione. 

Il Canale di Segnalazione Interna si articola in: 

- una Piattaforma Whistleblowing13 informatica, che consente l’invio di segnalazioni 

scritte e l’eventuale caricamento di documentazione a supporto; 

 
13 La Piattaforma Whistleblowing di Elettronica S.p.A. è accessibile all’indirizzo https://eltgroup.eticainsieme.it. 
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- un canale orale, mediante segreteria telefonica dedicata, con possibilità di richiesta di 

incontro diretto entro sette giorni, nonché trascrizione della segnalazione con facoltà di 

verifica, rettifica o conferma da parte del segnalante. 

La gestione delle segnalazioni è affidata al Comitato Gestore delle Segnalazioni 

Whistleblowing, composto da soggetti autorizzati al trattamento dei dati personali ai sensi 

della normativa vigente che operano nel rispetto delle disposizioni del Regolamento (UE) 

2016/679 (“GDPR”) e della normativa nazionale in materia di protezione dei dati personali. 

Qualora le segnalazioni riguardino violazioni della Politica Anticorruzione, il Comitato informa 

in forma riservata il Responsabile del Sistema della Prevenzione della Corruzione e la 

Funzione Business Integrity per le valutazioni di sistema e per l’eventuale aggiornamento delle 

misure di controllo e dell’analisi dei rischi. 

La persona segnalante, al ricorrere delle condizioni previste dal D.lgs. 24/2023, può avvalersi 

del canale di segnalazione esterna istituito presso l’Autorità Nazionale Anticorruzione 

(“ANAC”) ovvero procedere a divulgazione pubblica. 

Elettronica S.p.A. assicura: 

• la tutela e la riservatezza dell’identità del segnalante e di qualsiasi informazione da cui 

possa evincersi, direttamente o indirettamente, tale identità, lungo l’intero processo di 

gestione della segnalazione; 

• la protezione da qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione, diretta o 

indiretta, connessa alla segnalazione, ivi inclusi licenziamento, demansionamento, 

mancata promozione, modifiche peggiorative delle condizioni di lavoro, intimidazioni, 

ostracismo o risoluzione anticipata di rapporti contrattuali; 

• la tutela anche nei confronti dei facilitatori e degli ulteriori soggetti protetti dalla 

normativa. 

Sono previste sanzioni nei confronti di chi ponga in essere ritorsioni, ostacoli o tenti di 

ostacolare le segnalazioni, violi gli obblighi di riservatezza, ometta la corretta gestione dei 

canali, nonché nei confronti del segnalante che abbia agito con dolo o colpa grave mediante 

segnalazioni infondate. 

Le segnalazioni e la relativa documentazione sono conservate nel rispetto dei termini di legge, 

per un periodo non superiore a cinque anni, fatti salvi gli atti connessi a eventuali procedimenti 

disciplinari o giudiziari. 

Per ogni ulteriore dettaglio in merito alle modalità operative di gestione delle segnalazioni, alle 

garanzie procedurali e al trattamento dei dati personali, si rinvia alla Policy di Whistleblowing 

adottata dalla Società e pubblicata sul sito istituzionale, unitamente all’informativa per il 

trattamento dei dati personali derivante dalla gestione delle segnalazioni whistleblowing. 

 



Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ai sensi del D.lgs. 231/2001 

 
40 

 

4. La formazione del personale e la diffusione del Modello 231 

4.1. La formazione del personale 

Elettronica S.p.A. assicura la diffusione e la conoscenza del Modello 231 e dei relativi 

aggiornamenti tra tutti i dipendenti, che sono pertanto tenuti a conoscerne i contenuti, ad 

osservarne le prescrizioni e ad attuarlo nell’ambito delle attività di rispettiva competenza. 

La gestione delle attività formative è affidata alla struttura Talent Acquisition, Organization & 

Training, che cura la pianificazione, l’erogazione e il monitoraggio dei percorsi formativi 

aziendali, assicurando la tracciabilità delle presenze e degli esiti mediante registri e sistemi di 

archiviazione dedicati, dandone altresì evidenza all’Organismo attraverso flussi informativi 

strutturati. 

Il sistema formativo si inserisce in un ambiente HR digitalizzato che integra i principali processi 

di gestione e sviluppo delle risorse umane e consente di strutturare programmi e strumenti 

idonei a garantire la formazione continua, l’accrescimento delle competenze e un adeguato 

aggiornamento professionale, in coerenza con i principi etici e di compliance adottati dalla 

Società. 

In tale contesto, le azioni di diffusione e sensibilizzazione prevedono: 

• la messa a disposizione del Modello 231, del Codice Etico e della Politica Anticorruzione 

attraverso i canali di comunicazione interna adottati dalla Società nonché la loro 

consultabilità attraverso il sistema documentale aziendale e la Intranet aziendale; 

• la presa visione e accettazione del Codice Etico e del Manuale Anticorruzione tramite 

strumenti tracciati per il personale già in forza, mediante comunicazione e-mail con 

meccanismo di conferma, e per i dipendenti neoassunti, nell’ambito delle attività di 

inserimento in azienda (c.d. welcome day), con successiva accettazione formale della 

documentazione e con impegno espresso alla lettura, comprensione e rispetto delle 

norme ivi contenute; 

• l’aggiornamento del personale in caso di modifiche al Modello 231, al Codice Etico e al 

Manuale Anticorruzione, mediante le modalità ritenute più idonee in relazione ai 

contenuti e ai destinatari, nonché l’erogazione di momenti formativi periodici volti a 

rafforzare la consapevolezza del ruolo individuale nella promozione di comportamenti 

etici e responsabili e nell’assunzione di decisioni coerenti con i valori aziendali. 

La formazione comprende sia iniziative obbligatorie sia ulteriori interventi formativi attivati in 

funzione delle esigenze aziendali. In tale ottica, il percorso formativo è articolato su livelli 

differenziati in relazione al ruolo e alle responsabilità ricoperte:  

• personale direttivo e soggetti con funzioni di rappresentanza o responsabilità 

decisionale: incontri dedicati, sessioni di approfondimento e workshop in aula finalizzati 

a rafforzare la consapevolezza del ruolo di indirizzo e di esempio nell’attuazione dei 

principi del Modello 231, del Codice Etico e della Politica Anticorruzione;  

• restante personale: informativa in sede di assunzione, formazione periodica sui principi 

del Codice Etico, del Modello 231 e sui presidi di controllo interno, nonché corsi in 
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modalità e-learning attraverso piattaforme informatiche aziendali, volti a garantire un 

aggiornamento costante e uniforme. 

La partecipazione alle attività formative obbligatorie è richiesta a tutto il personale interessato; 

in caso di mancata partecipazione, è previsto un meccanismo di riconvocazione fino al 

completamento del percorso. La struttura Talent Acquisition, Organization & Training è 

incaricata del monitoraggio dell’effettiva fruizione del percorso formativo da parte di tutto il 

personale di Elettronica S.p.A., incluso il personale neoassunto.  

La tracciabilità della partecipazione è garantita mediante la raccolta delle firme di presenza e/o 

mediante evidenze generate dai sistemi aziendali utilizzati per la gestione delle attività 

formative. 

Eventuali sessioni formative di aggiornamento saranno programmate in occasione di 

modifiche rilevanti apportate al Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, al Codice 

Etico o al Manuale Anticorruzione della Società, qualora, in considerazione della natura e della 

complessità degli interventi introdotti, non sia ritenuta sufficiente la mera diffusione informativa 

degli aggiornamenti attraverso i canali ordinari di comunicazione interna. 

 

4.2. L’informativa a collaboratori esterni, consulenti e partner 

Elettronica S.p.A. estende i principi e le regole di comportamento contenuti nel Modello 231, 

nel Codice Etico e nel Manuale Anticorruzione anche ai soggetti terzi che, a qualsiasi titolo, 

operano per conto o nell’interesse della Società ovvero intrattengono con essa rapporti di 

natura commerciale, professionale o contrattuale. 

A tal fine, la Società assicura la messa a disposizione della documentazione rilevante e 

richiede l’impegno espresso al rispetto dei principi ivi contenuti, anche mediante specifiche 

clausole contrattuali. 

Nell’ambito dei processi di qualificazione e gestione dei rapporti con consulenti, partner e 

fornitori, Elettronica S.p.A. verifica altresì l’allineamento dei medesimi ai valori di legalità, 

correttezza, trasparenza e responsabilità che caratterizzano la propria cultura organizzativa, 

riservandosi la facoltà di adottare le misure contrattualmente previste in caso di violazione dei 

principi richiamati. 

 

5. Il sistema disciplinare di Elettronica S.p.A. 

5.1. I principi generali 

L’implementazione di un Sistema Disciplinare per la violazione delle prescrizioni contenute 

nel Modello 231 è condizione essenziale per assicurare l’effettività e l’efficacia del Modello 

stesso.  

Al riguardo, infatti, gli articoli 6, comma 2, lettera e), e 7, comma 4, lettera b), del Decreto, 

prevedono che i Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo devono introdurre un sistema 

disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate negli stessi.  
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Inoltre, in ottemperanza a quanto previsto dal Decreto e dal Contratto Collettivo Nazionale 

(“CCNL”) di riferimento14, la Società prevede sanzioni nei confronti di coloro che si rendano 

responsabili degli illeciti di cui all’art. 21, comma 1, D.lgs. 24/2023, ponendo in essere le 

seguenti condotte, quali a titolo esemplificativo:  

• commissione di ritorsioni;  

• ostacolo o tentativo di ostacolo alla segnalazione;  

• violazione obbligo riservatezza;  

• mancato svolgimento delle attività di verifica e di analisi della segnalazione  

• responsabilità penale accertata del segnalante, anche con sentenza di primo grado, per 

i reati di diffamazione e calunnia  

• responsabilità civile del segnalante, nei casi di dolo o colpa grave, per i medesimi reati 

di cui sopra. 

Ai fini del presente Sistema Disciplinare e nel rispetto delle previsioni di cui alla contrattazione 

collettiva, sono sanzionabili le condotte poste in essere in violazione del Modello 231. Essendo 

quest’ultimo costituito anche dal Sistema Normativo Interno, che ne è parte integrante, ne 

deriva che per “violazione del Modello 231” deve intendersi anche la violazione di uno o più 

principi o norme definite dai vari documenti aziendali che compongono tale Sistema 

Normativo.  

L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall’avvio e/o dall’esito di un eventuale 

procedimento penale, in quanto le regole di condotta imposte dal Modello sono assunte da 

Elettronica S.p.A. in piena autonomia e indipendentemente dalla tipologia di illecito che le 

violazioni del Modello stesso possano determinare.  

In particolare, è possibile individuare, a titolo esemplificativo e non esaustivo, le seguenti 

principali tipologie di violazioni:  

a) mancato rispetto del Modello 231, qualora si tratti di violazioni finalizzate alla 

commissione di uno dei reati previsti dal Decreto o comunque sussista il pericolo che sia 

contestata la responsabilità della Società ai sensi del Decreto; 

b) mancato rispetto del Modello 231, qualora si tratti di violazioni connesse, in qualsiasi 

modo, alle aree a rischio reato o alle attività sensibili indicate nella Parte Speciale del 

Modello;  

c) mancata attività di documentazione, conservazione e controllo degli atti previsti dai 

protocolli (procedure/policy/istruzione operative) in modo da impedire la trasparenza e 

verificabilità degli stessi; 

d) omessa vigilanza dei superiori gerarchici sul comportamento dei propri sottoposti al fine 

di verificare la corretta ed effettiva applicazione delle disposizioni del Modello 231;  

e) mancata partecipazione all'attività di formazione relativa al contenuto del Modello 231 e, 

più in generale, del Decreto da parte dei Destinatari;  

 
14 CCNL Dirigenti di Aziende Industriali Produttrici di Beni e Servizi, rinnovato nel 2025, e il CCNL Metalmeccanica 

Industria. 
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f) violazioni e/o elusioni del Sistema di Controllo Interno, poste in essere mediante la 

sottrazione, la distruzione o l'alterazione della documentazione prevista dai protocolli 

(procedure), ovvero impedendo il controllo o l'accesso alle informazioni ed alla 

documentazione ai soggetti preposti, incluso l'Organismo;  

g) qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o comunque penalizzazione, anche 

indiretta, nei confronti del segnalante, dei facilitatori e degli altri soggetti assimilati al 

segnalante;  

h) qualsiasi segnalazione che si riveli infondata, ed effettuata con dolo o con colpa grave;  

i) violazione delle tutele riconosciute al segnalante ed agli altri soggetti ad esso assimilati; 

j) violazione degli obblighi informativi nei confronti dell’OdV.  

L’individuazione e l’applicazione delle sanzioni deve tener conto, altresì, dei principi di 

proporzionalità e di adeguatezza rispetto alla violazione contestata.  

A tale proposito, assumono rilievo le seguenti circostanze:  

• tipologia dell’illecito contestato;  

• circostanze concrete in cui si è realizzato l’illecito (tempi e modalità concrete di 

realizzazione dell’infrazione);  

• comportamento complessivo del lavoratore;  

• mansioni del lavoratore; 

• gravità della violazione, anche tenendo conto dell’atteggiamento soggettivo dell’agente 

(intenzionalità del comportamento o grado di negligenza, imprudenza o imperizia, con 

riguardo alla prevedibilità dell’evento);  

• entità del danno o del pericolo come conseguenza dell’infrazione per la Società; 

• eventuale commissione di più violazioni nell’ambito della medesima condotta;  

• eventuale concorso di più soggetti nella commissione della violazione;  

• eventuale recidività dell’autore.  

Di seguito si riportano le sanzioni suddivise per tipologia di rapporto tra il soggetto e la Società 

ed il relativo procedimento disciplinare. 

 

5.2. Le misure nei confronti degli Amministratori e dei Sindaci 

In caso di violazione del Modello 231 da parte di uno o più Amministratori e/o Sindaci di 

Elettronica S.p.A., l’Organismo informa senza indugio il Consiglio di Amministrazione e il 

Collegio Sindacale, ciascuno per quanto di rispettiva competenza, affinché siano assunte le 

determinazioni ritenute opportune in conformità alla legge e allo Statuto sociale. 

Il Consiglio di Amministrazione, nell’ambito dei poteri di gestione ad esso attribuiti dallo Statuto, 

potrà adottare le iniziative ritenute idonee in relazione alla natura e alla gravità della violazione, 

ivi incluse: 
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• l’inserimento di specifiche annotazioni o rilievi nei verbali delle adunanze consiliari; 

• la formale contestazione e diffida nei confronti del soggetto interessato; 

• la revoca delle deleghe o degli incarichi conferiti nell’ambito delle attribuzioni consiliari. 

Qualora la violazione sia tale da incidere sul rapporto fiduciario con la Società o da 

compromettere la corretta amministrazione della stessa, il Consiglio di Amministrazione potrà 

deliberare la convocazione dell’Assemblea degli Azionisti affinché quest’ultima, nell’esercizio 

delle prerogative ad essa riservate dalla legge e dallo Statuto, valuti l’adozione dei 

provvedimenti di propria competenza, ivi inclusa l’eventuale revoca dalla carica e l’esercizio 

dell’azione di responsabilità nei confronti dell’Amministratore o del Sindaco responsabile. 

Resta fermo che la nomina e la revoca degli Amministratori e dei Sindaci sono rimesse alla 

competenza dell’Assemblea degli Azionisti, nei casi e secondo le modalità previste dalla 

normativa vigente e dallo Statuto. 

Nel caso in cui la Società sia sottoposta a procedimento ai sensi del D.lgs. 231/2001 e il 

soggetto munito del potere di rappresentanza legale ai sensi dello Statuto – ovvero altro 

Amministratore o procuratore speciale – risulti direttamente coinvolto, in qualità di indagato, in 

relazione al reato presupposto contestato all’Ente, la nomina del difensore della Società non 

potrà essere effettuata dal medesimo soggetto. 

In tale ipotesi, il conferimento del mandato difensivo dovrà essere deliberato dal Consiglio di 

Amministrazione, con astensione dell’Amministratore coinvolto, il quale provvederà altresì a 

individuare il soggetto legittimato al compimento degli atti necessari per il conferimento del 

mandato e per la gestione dei rapporti con il difensore, in coerenza con l’assetto dei poteri di 

rappresentanza previsto dallo Statuto. 

 

5.3. Le sanzioni per i lavoratori dipendenti 

Le condotte poste in essere dai lavoratori subordinati – ivi inclusi dirigenti, quadri, impiegati e 

operai – in violazione delle disposizioni contenute nel Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo o dei principi di comportamento dallo stesso richiamati costituiscono illeciti 

disciplinari. 

Le sanzioni applicabili rientrano tra quelle previste dal Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro 

di riferimento e sono irrogate nel rispetto delle garanzie di cui all’art. 7 della Legge n. 300/1970 

(“Statuto dei Lavoratori”), nonché dei principi generali dell’ordinamento. 

Con riguardo ai lavoratori impiegati presso branch o uffici di rappresentanza esteri, il 

procedimento disciplinare e l’eventuale irrogazione delle sanzioni avvengono nel rispetto della 

normativa giuslavoristica locale applicabile. 

Le fattispecie di inadempimento individuano i comportamenti suscettibili di rilievo disciplinare; 

l’adozione delle relative misure avviene secondo criteri di proporzionalità e adeguatezza, 

tenuto conto delle circostanze concrete e di ogni altro elemento rilevante ai fini della 

valutazione del caso specifico. 
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5.3.1. Le sanzioni per i dirigenti 

In caso di violazione, da parte di dirigenti, delle prescrizioni previste nel Modello 231 o di 

adozione, nell’espletamento delle proprie attività, di un comportamento non conforme alle 

prescrizioni del Modello stesso, si provvederà ad applicare nei confronti dei responsabili le 

misure più idonee in conformità a quanto previsto dalle norme di legge e dalla contrattazione 

collettiva applicabile.  

In particolare:  

- qualora la violazione risulti di gravità tale da compromettere in modo irreparabile il 

rapporto fiduciario con la Società, potrà essere disposto il licenziamento per giusta 

causa, senza preavviso; 

- qualora la violazione, pur non integrando gli estremi della giusta causa, sia comunque 

idonea a incidere in maniera significativa sul rapporto fiduciario, potrà essere irrogato il 

licenziamento per giustificato motivo, con preavviso. 

 

5.3.2. Le sanzioni per gli Operai, gli Impiegati e i Quadri 

In conformità alle previsioni del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per i Lavoratori 

(operai, impiegati e quadri) addetti all’industria metalmeccanica privata e alla installazione di 

impianti, le violazioni delle disposizioni contenute nel Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo comportano l’applicazione dei provvedimenti disciplinari ivi previsti, nei casi e con le 

modalità di seguito indicati:  

a) sono applicabili i provvedimenti disciplinari del richiamo verbale, dell’ammonizione 

scritta, della multa (non superiore a tre ore di retribuzione) o della sospensione dal 

lavoro e dalla retribuzione (fino a dieci giorni di lavoro effettivo), secondo la gravità della 

violazione, nei confronti del lavoratore che violi le procedure interne previste dal 

Modello 231 ovvero adotti, nell’espletamento di attività riconducibili alle aree a rischio 

reato, comportamenti non conformi alle prescrizioni del Modello 231 stesso. Tali 

condotte costituiscono violazione dei doveri del lavoratore individuati dal Contratto 

Collettivo Nazionale di Lavoro e risultano pregiudizievoli per la disciplina e la morale 

della Società; 

b) è applicabile il licenziamento con preavviso nei confronti del lavoratore che ponga in 

essere, nell’ambito delle attività svolte nelle aree a rischio reato, un notevole 

inadempimento in violazione delle prescrizioni del Modello 231, configurandosi in tal 

caso una violazione di maggiore gravità rispetto a quelle di cui al precedente punto a); 

c) è applicabile il licenziamento senza preavviso nei confronti del lavoratore che adotti, 

nell’espletamento delle attività nelle aree a rischio reato, un comportamento diretto in 

modo univoco al compimento di un reato previsto dal Decreto ovvero posto in essere 

in violazione delle prescrizioni del Modello 231, tale da determinare la concreta 

applicazione alla Società delle misure sanzionatorie previste dal D.lgs. 231/2001. In tali 

ipotesi si configura una violazione di gravità tale da arrecare alla Società un grave 

pregiudizio morale e/o materiale. 
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Il presente documento è soggetto agli obblighi di affissione, in luogo accessibile a tutti, di cui 

all’art. 7, comma 1, dello Statuto dei Lavoratori. 

 

5.4. Le misure nei confronti di collaboratori, revisori, consulenti, partner, 

controparti ed altri soggetti esterni, ivi inclusi i membri dell’OdV 

La Società richiede che collaboratori, revisori, consulenti, partner commerciali, controparti 

contrattuali e, più in generale, tutti i soggetti esterni che operano, a qualunque titolo, 

nell’interesse o per conto di Elettronica S.p.A. – ivi compresi i membri dell’Organismo – 

conformino la propria condotta ai principi, alle regole di comportamento e ai presidi di controllo 

previsti dal Modello 231, dal Codice Etico e dalle procedure aziendali applicabili. 

L’inosservanza di tali principi, accertata secondo le modalità previste dal sistema disciplinare 

e nel rispetto delle garanzie procedimentali applicabili, può comportare – in funzione della 

gravità della violazione e della rilevanza del rapporto – l’attivazione dei rimedi contrattualmente 

previsti, ivi inclusi: 

- la sospensione dell’esecuzione del rapporto; 

- la risoluzione automatica del rapporto contrattuale; 

- l’eventuale esercizio delle azioni a tutela della Società, ivi compresa la richiesta di 

risarcimento dei danni subiti. 

A tal fine, la Società prevede nei contratti stipulati con soggetti terzi specifiche clausole di 

conformità ai principi del D.lgs. 231/2001, elaborate con il supporto della struttura Legal & 

Corporate Affairs, volte a rendere espressamente rilevante, anche sul piano civilistico, il 

rispetto del Modello 231 e delle correlate disposizioni interne. 

Nel caso di violazioni poste in essere da lavoratori somministrati ovvero nell’ambito di contratti 

di appalto di opere o servizi, l’accertamento delle condotte rilevanti ai fini del Modello 231 potrà 

essere formalmente comunicato al datore di lavoro del soggetto interessato (somministratore 

o appaltatore), affinché proceda all’adozione dei provvedimenti disciplinari di competenza nei 

confronti del lavoratore. 

Resta ferma, in ogni caso, la facoltà di Elettronica S.p.A. – nei limiti e secondo le modalità 

previste dagli accordi contrattuali in essere – di richiedere la sostituzione delle risorse coinvolte 

nelle violazioni, nonché di valutare l’adozione di ulteriori iniziative nei confronti del 

somministratore o dell’appaltatore qualora emergano profili di inadeguatezza organizzativa o 

carenze nei sistemi di controllo applicabili. 

 

5.5. Il procedimento di applicazione delle sanzioni 

Il procedimento di applicazione delle sanzioni conseguenti alla violazione del Modello si 

differenzia con riguardo a ciascuna categoria di Destinatari quanto alle fasi di:   

• contestazione della violazione all’interessato;  

• contraddittorio, ovvero la possibilità a favore del soggetto a cui è stata contestata la 

violazione di proporre argomentazioni a sua difesa;  
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• determinazione e successiva irrogazione della sanzione.  

Il procedimento ha sempre inizio a seguito della ricezione, da parte degli organi aziendali di 

volta in volta competenti e di seguito indicati, della comunicazione con cui l’OdV segnala 

l’avvenuta violazione del Modello.  

 

5.5.1. Il procedimento sanzionatorio nei confronti degli Amministratori e dei 

Sindaci  

Qualora riscontri la violazione del Modello 231 da parte di un soggetto che rivesta la carica di 

Amministratore, il quale non sia legato alla Società da un rapporto di lavoro subordinato, l’OdV 

trasmette all’Amministratore Delegato, per il successivo inoltro al Consiglio di Amministrazione 

ed al Collegio Sindacale, una relazione contenente:  

- la descrizione della condotta contestata;  

- l’indicazione delle previsioni del Modello che risultano essere state violate;  

- le generalità del soggetto responsabile della violazione;  

- gli eventuali documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di riscontro;  

- una propria proposta in merito alla sanzione opportuna rispetto al caso concreto.  

Entro dieci giorni dall’acquisizione della relazione dell’OdV, il Consiglio di Amministrazione 

convoca il membro indicato dall’Organismo per un’adunanza del Consiglio, da tenersi entro 

trenta giorni dalla ricezione della relazione stessa.  

La convocazione deve:  

- essere effettuata per iscritto;  

- contenere l’indicazione puntuale della condotta contestata e delle previsioni del Modello 

oggetto di violazione;  

- contenere gli eventuali documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi a 

supporto della contestazione;  

- contenere la data dell’adunanza, con l’avviso della facoltà di formulare eventuali rilievi 

e/o deduzioni, sia scritte e sia verbali. La convocazione deve essere sottoscritta dal 

Presidente o da almeno due membri del Consiglio di Amministrazione.  

In occasione dell’adunanza del Consiglio di Amministrazione, a cui sono invitati a partecipare 

anche i membri dell’Organismo, vengono disposti l’audizione dell’interessato, l’acquisizione 

delle eventuali deduzioni da quest’ultimo formulate e l’espletamento degli eventuali ulteriori 

accertamenti ritenuti opportuni.   

Il Consiglio di Amministrazione, sulla scorta degli elementi acquisiti, determina la sanzione 

ritenuta applicabile, motivando l’eventuale dissenso rispetto alla proposta formulata dall’OdV.   

Il Consiglio di Amministrazione convocherà senza indugio l’Assemblea degli Azionisti per 

deliberare l’eventuale revoca dell’Amministratore dall’incarico. 

Resta in ogni caso ferma (anche in mancanza di una revoca dell’Amministratore dall’incarico) 

la facoltà del Consiglio di Amministrazione di adottare ogni più opportuna iniziativa nei confronti 

dello stesso Amministratore.  
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La delibera del Consiglio di Amministrazione e/o quella dell’Assemblea, a seconda dei casi, 

viene comunicata per iscritto, a cura del Consiglio di Amministrazione, all’interessato nonché 

all’OdV, per le opportune verifiche.  

Il procedimento sopra descritto trova applicazione anche qualora sia riscontrata la violazione 

del Modello da parte di un componente del Collegio Sindacale. In tal caso, l’OdV promuoverà 

l’avvio del procedimento.  

 

5.5.2. Il procedimento disciplinare nei confronti dei dipendenti 

• Dirigenti  

La procedura di accertamento dell’illecito con riguardo ai dirigenti è espletata nel rispetto delle 

disposizioni normative vigenti nonché dei contratti collettivi applicabili.  

Se il soggetto per cui è stata attivata la procedura di contestazione ricopre un ruolo apicale 

con attribuzione di deleghe da parte del Consiglio di Amministrazione e nel caso in cui l’attività 

di indagine ne comprovi il coinvolgimento ai sensi del Decreto, è previsto che:  

• il Consiglio di Amministrazione decide nel merito della revoca delle deleghe attribuite 

in base alla natura dell’incarico;  

• l’Amministratore Delegato si attiva per la definizione della posizione del soggetto in 

relazione al relativo procedimento disciplinare.   

Il provvedimento di comminazione della sanzione è comunicato per iscritto all’interessato, 

entro sei giorni dalla ricezione delle giustificazioni da parte del dirigente. Tale termine decorrerà 

dalla data in cui sono state rese le giustificazioni scritte ovvero, se successive, le giustificazioni 

orali.   

Ferma restando la facoltà di adire l’Autorità giudiziaria, il dirigente, entro trenta giorni dal 

ricevimento della comunicazione scritta del provvedimento disciplinare, può ricorrere al 

Collegio di Conciliazione e Arbitrato secondo le modalità previste dalla contrattazione 

applicabile al caso concreto.  

In caso di nomina del Collegio, la sanzione disciplinare resta sospesa fino alla pronuncia di 

tale organo.   

• Operai, Impiegati e Quadri   

Il procedimento di applicazione della sanzione da parte della Società nei confronti di operai, 

impiegati e quadri avviene nel rispetto delle disposizioni dell’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori, 

del vigente Contratto Collettivo Nazionale per i Lavoratori addetti all’industria metalmeccanica 

privata e alla installazione impianti nonché del Codice Disciplinare Aziendale.  

La procedura di contestazione degli addebiti verrà tempestivamente avviata entro e non oltre 

giorni 10 da quando il datore di lavoro abbia avuto conoscenza dei fatti e/o degli inadempimenti 

rilevanti ai fini disciplinari. 

Il datore di lavoro non può adottare provvedimenti disciplinari nei confronti del lavoratore senza 

avergli preventivamente contestato per iscritto l’addebito e senza averlo sentito a sua difesa. 

In tale comunicazione dovrà essere espressamente indicato il termine entro cui il lavoratore 

potrà presentare le proprie giustificazioni; tale termine non potrà essere inferiore a cinque 
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giorni lavorativi. I provvedimenti disciplinari più gravi del richiamo verbale devono essere 

applicati entro non oltre il 30° giorno dal ricevimento delle giustificazioni. L’eventuale adozione 

del provvedimento disciplinare dovrà essere comunicata al lavoratore in forma scritta. Se al 

termine di tale periodo nessun provvedimento è stato adottato, le giustificazioni addotte dal 

lavoratore si intenderanno accolte o comunque non si terrà conto della contestazione. Il datore 

di lavoro che intenda applicare la sanzione al lavoratore dovrà motivare il provvedimento 

adottato. Il lavoratore può farsi assistere da un rappresentante dell’Organizzazione sindacale 

cui aderisce o conferisce mandato. Non si tiene conto a nessun effetto delle sanzioni 

disciplinari, decorsi 2 anni dalla loro applicazione. 

Le sanzioni devono essere applicate entro sei giorni dal ricevimento delle giustificazioni.   

Il dipendente, ferma restando la possibilità di adire l’Autorità giudiziaria, può, nei venti giorni 

successivi la ricezione del provvedimento, promuovere la costituzione di un Collegio di 

Conciliazione e Arbitrato, restando in tal caso la sanzione sospesa fino alla relativa pronuncia.  

 

5.5.3. Il procedimento nei confronti dei Terzi destinatari del Modello  

Al fine di consentire l’assunzione delle iniziative previste dalle clausole contrattuali indicate al 

paragrafo 5.4., la Società invia all’interessato una comunicazione scritta contenente 

l’indicazione della condotta contestata, le previsioni del Modello 231 oggetto di violazione, gli 

eventuali documenti ed elementi a supporto della contestazione, nonché l’indicazione delle 

specifiche clausole contrattuali di cui si chiede l’applicazione.   

 

5.5.4. Il procedimento nei confronti dei membri dell’Organismo di Vigilanza 

Il procedimento sanzionatorio applicabile nei confronti degli Amministratori e dei Sindaci di cui 

al paragrafo 5.5.1 trova applicazione, anche qualora sia riscontrata la violazione del Modello 

da parte di uno o più componenti dell’Organismo.   

In tal caso, la segnalazione della violazione sarà tramessa al Presidente del Collegio 

Sindacale, il quale provvederà a redigere la relazione ed a trasmetterla al Consiglio di 

Amministrazione. 

 

6. L’aggiornamento e l’adeguamento del Modello di Organizzazione, 

Gestione e Controllo di Elettronica S.p.A. 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto, il Consiglio di Amministrazione di Elettronica S.p.A. 

sovraintende al processo di aggiornamento e adeguamento del Modello 231, assicurandone 

nel tempo l’idoneità, l’effettività e la coerenza rispetto all’evoluzione del contesto normativo e 

organizzativo di riferimento. In tale ambito, il Consiglio di Amministrazione sovraintende al 

processo di aggiornamento e adeguamento del Modello 231, assicurandone nel tempo 

l’idoneità, l’effettività e la coerenza rispetto all’evoluzione del contesto normativo, 

giurisprudenziale e organizzativo di riferimento. 

Ne consegue che il potere di adottare eventuali aggiornamenti, modifiche o integrazioni del 

Modello compete in via esclusiva al Consiglio di Amministrazione, che vi provvede mediante 

apposita deliberazione, secondo le medesime modalità previste per la sua adozione originaria. 

L’attività di aggiornamento, intesa sia come integrazione sia come modifica del Modello, è 
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finalizzata a garantire la costante adeguatezza e idoneità dello stesso in relazione alla sua 

funzione primaria di prevenzione della commissione dei reati rilevanti ai sensi del D. Lgs. 

231/2001. 

Nell’ottica di garantire il costante mantenimento di un Modello 231 efficace e concretamente 

attuato, l’aggiornamento o l’adeguamento dello stesso potrà rendersi necessario, a titolo 

esemplificativo, in presenza di:  

• interventi legislativi che incidano sulla disciplina della responsabilità amministrativa 

degli enti o sul catalogo dei reati presupposto;   

• evoluzioni degli orientamenti giurisprudenziali e delle interpretazioni dottrinali 

prevalenti in materia;  

• riscontrate carenze, lacune ovvero significative violazioni delle previsioni del Modello 

231 emerse nell’ambito delle verifiche sulla sua efficacia;  

• modifiche rilevanti dell’assetto organizzativo, del sistema delle deleghe e dei poteri o 

dei settori di attività della Società;  

• considerazioni derivanti dall'applicazione del Modello, ivi comprese le risultanze degli 

aggiornamenti dell’“analisi storica” (come, ad esempio, le esperienze provenienti da 

procedimenti penali, gli esiti dell’attività di vigilanza dell’OdV ovvero dell’attività di audit 

interno). 

Compete all’Organismo di Vigilanza la concreta verifica circa la necessità o l’opportunità di 

procedere all’aggiornamento del Modello, facendosi promotore di tale esigenza nei confronti 

del Consiglio di Amministrazione. In conformità agli artt. 6, comma 1, lett. b), e 7, comma 4, 

lett. a), del Decreto, l’Organismo di Vigilanza ha la responsabilità di formulare al Consiglio di 

Amministrazione proposte motivate in ordine all’aggiornamento e all’adeguamento del 

Modello.  

In ogni caso, il Modello deve essere tempestivamente modificato o integrato dal Consiglio di 

Amministrazione, anche su proposta e previa consultazione dell’Organismo di Vigilanza, 

qualora siano intervenute: 

• violazioni o elusioni delle prescrizioni del Modello tali da evidenziarne l’inefficacia o 

l’incoerenza ai fini della prevenzione dei reati; 

• significative modifiche dell’assetto organizzativo interno della Società e/o delle modalità 

di svolgimento delle attività di impresa; 

• rilevanti modifiche normative. 

Restano altresì in capo all’Organismo di Vigilanza i seguenti compiti: 

• effettuare ricognizioni periodiche finalizzate a individuare eventuali aggiornamenti delle 

attività aziendali rilevanti ai fini della mappatura delle attività sensibili; 

• coordinarsi con i responsabili delle Direzioni competenti in relazione ai programmi di 

formazione del personale; 
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• interpretare la normativa rilevante in materia di reati presupposto e le Linee Guida 

applicabili, verificando l’adeguatezza del sistema di controllo interno rispetto alle 

prescrizioni normative e di best practice; 

• verificare nel continuo le esigenze di aggiornamento del Modello. 

I Process Owner provvedono a elaborare e apportare le modifiche alle procedure operative di 

rispettiva competenza qualora tali interventi si rendano necessari per l’efficace attuazione del 

Modello, ovvero laddove le procedure vigenti risultino non idonee a garantirne una corretta 

applicazione. Le funzioni aziendali competenti curano altresì le modifiche e le integrazioni 

procedurali necessarie per dare concreta attuazione alle eventuali revisioni del Modello. 

Tutte le modifiche, integrazioni e aggiornamenti del Modello 231 devono essere 

tempestivamente comunicati all’OdV. Il processo di aggiornamento si inserisce, pertanto, in 

una logica di miglioramento continuo del sistema di prevenzione dei rischi-reato, quale 

componente essenziale del Sistema di Controllo Interno di Elettronica S.p.A. 


